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Introduzione 

Il 21 giugno 1524 sarebbe stata fondata la chiesa di San Giovanni 

Battista in Pereto (LôAquila), come inciso sullôarchitrave presente 

sul portale dôingresso dellôedificio.  

 

Il 21 giugno 2024, per la ricorrenza dei 500 anni della fondazione, 

sono state predisposte manifestazioni ed eventi. Per la ricorrenza è 

stata condotta una ricerca storica sulla nascita e lôevoluzione di 

questa chiesa. Nel merito e per i dettagli si rimanda al contenuto di 

questa indagine.1  

 

Riguardo a questa chiesa è stata già pubblicata una ricerca.2 La 

presente annulla e sostituisce la precedente in quanto sono stati 

svolti approfondimenti, aggiunte informazioni trovate successiva-

mente, corretti degli errori. 

 

Lôobiettivo dellôattuale pubblicazione è quello di raccontare le vi-

cende della chiesa di San Giovanni Battista dalla sua fondazione 

fino ai giorni nostri.  

 

 

  

 
1 Basilici Massimo, I 500 anni della chiesa di San Giovanni Battista in Pereto 

(LôAquila): anno 2024, edizioni Lo, Roma, 2024; Basilici Massimo, I 500 an-

ni della chiesa di San Giovanni Battista in Pereto (LôAquila): la storia breve, 

edizioni Lo, Roma, 2024; Basilici Massimo, I 500 anni della chiesa di San 

Giovanni Battista in Pereto (LôAquila): le idee, edizioni Lo, Roma, 2024; Ba-

silici Massimo, I 500 anni della chiesa di San Giovanni Battista in Pereto 

(LôAquila): lôarchitettura, edizioni Lo, Roma, 2024; Basilici Massimo, I 500 

anni della chiesa di San Giovanni Battista in Pereto (LôAquila): la cronaca, 

edizioni Lo, Roma, 2024; Basilici Massimo, I 500 anni della chiesa di San 

Giovanni Battista in Pereto (LôAquila): le fotografie, edizioni Lo, Roma, 

2024. 
2 Basilici Massimo, La chiesa di San Giovanni Battista in Pereto: La storia, edi-

zioni Lumen, Pietrasecca di Carsoli, 2008. 
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Note per questa pubblicazione 

In corsivo sono riportati brani tratti dai documenti originali. In al-

cuni casi, per brevità, il documento è presentato in forma sintetica. 

Il  simbolo # indica che la relativa informazione non è stata trovata. 

 

Tra parentesi quadre sono indicate le note del redattore utili alla 

comprensione del relativo testo.  

 

Le parentesi quadre con punti di sospensione [é] indicano la pre-

senza nel documento trascritto di lacune meccaniche, ovvero bu-

chi/lesioni o lemmi illeggibili per cattiva conservazione 

dellôinchiostro. 

 

In questa pubblicazione sono state utilizzate delle abbreviazioni 

per gli archivi consultati. Ecco lôelenco di tali abbreviazioni: 

 
AAV  Archivio Apostolico Vaticano, Città del Vaticano 

ACP  Archivio Conventuali di Pereto, presso la Curia provinciale dei Frati 

Minori dôAbruzzo ñSan Bernardino da Sienaò3 (LôAquila) 

ACR  Archivio Colonna, presso la biblioteca di Santa Scolastica, Subiaco 

(Roma) 

ACS Archivio Centrale dello Stato 

ADM Archivio Diocesano dei Marsi, Avezzano (LôAquila) 

ARCAP Archivio Storico Capitolino, Roma 

ARPA  Archivio parrocchiale della chiesa di San Giorgio martire, Pereto 

(LôAquila) 

ASAq Archivio di Stato di LôAquila, LôAquila 

ASGL Archivio Capitolare Lateranense, Roma 

ASGP Archivio della confraternita di San Giovanni Battista, Pereto 

(LôAquila) 

ASMM Archivio di Santa Maria Maggiore in Roma 

BAV Biblioteca Apostolica Vaticana, Città del Vaticano 

SBAPA Soprintendenza per i Beni Architettonici e per il  Paesaggio per 

lôAbruzzo 

 

Nella copertina di questa pubblicazione è riportato un particolare 

dellôarchitrave del portale della chiesa. 

  
 

3 Questo è lôantico archivio che esisteva presso il santuario di Santa Maria dei 

Bisognosi (Pereto-Rocca di Botte) che, dopo vari trasferimenti/vicissitudini, 

oggi si trova conservato nel convento di San Giuliano a LôAquila. 
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Descrizione 

In tempi passati, una confraternita, ovvero unôassociazione laicale 

di fedeli costituita e organizzata per lôesercizio di opere di pietà e 

di carità, nasceva allôinterno di una chiesa nella quale il  sodalizio 

poteva operare. In alcuni casi una confraternita edificava un pro-

prio luogo di raduno (oratorio), oppure un proprio edificio in cui 

far officiare le funzioni religiose; questo conferiva una maggiore 

indipendenza operativa.  

 

È questo il  caso della confraternita di San Giovanni Battista in Pe-

reto che è proprietaria della chiesa omonima e pertanto la manu-

tenzione e le celebrazioni delle funzioni religiose sono di sua perti-

nenza, inoltre è proprietaria di un luogo di raduno degli iscritti (La 

Fraterna).  

 

Un diritto a cui teneva una confraternita era il  giuspatronato (ius 

patronatus), ovvero lôesercizio del diritto di patronato da parte del-

la confraternita stessa, costretta a ciò per poter mantenere il  con-

trollo del patrimonio costituito con le donazioni. Era costretta ad 

esercitare il giuspatronato anche per tutelarsi in qualche modo dal-

le usurpazioni, cosa che poteva verificarsi facilmente quando non 

aveva un oratorio proprio ed esclusivo ed aveva la sede in condo-

minio o nella chiesa parrocchiale.  

 

È questo il  caso della confraternita di San Giovanni Battista che ha 

il  giuspatronato della chiesa omonima. Così la vita di questa chiesa 

è strettamente connessa con le vicende della confraternita omoni-

ma.  

 

Essendo la confraternita autonoma nella gestione, la chiesa è riu-

scita a sopravvivere per 500 anni attraverso alcune entrate econo-

miche e lôuso di queste nella gestione dellôedificio di culto, della 

confraternita e dei singoli soci che beneficiavano delle entrate. 

 

  



6 

Nella presente pubblicazione si farà riferimento solo alla chiesa di 

San Giovanni Battista in Pereto; si rimanda a precedenti pubblica-

zioni per le notizie e le attività connesse con la confraternita omo-

nima.4 

 

 

 
4 Basilici Massimo, Pereto: le Confraternite e la vita sociale, edizioni Lumen, 

Pietrasecca di Carsoli, 2008; Basilici Massimo, Pereto: statuti delle confra-

ternite, edizioni Lumen, Pietrasecca di Carsoli, 2010; Basilici Massimo, Pere-

to: gli statuti delle confraternite ï Parte 2, edizioni Lo, Roma, 2013; Basilici 

Massimo, Pereto: le Confraternite e la loro storia, edizioni Lo, Roma, 2014; 

Basilici Massimo, Pereto: i documenti delle confraternite, edizioni Lo, Roma, 

2013; Basilici Massimo, Pereto: le Confraternite e i loro documenti, edizioni 

Lo, Roma, 2014; Basilici Massimo, Confraternita di San Giovanni Battista in 

Pereto ï Anni 1906-1914, edizioni Lo, Roma, 2013; Basilici Massimo, Pere-

to: statue e statuette, edizioni Lumen, Pietrasecca di Carsoli, 2006. 
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La localizzazione  

A metà del colle su cui sorge il  paese di Pereto si trova la chiesa di 

San Giovanni Battista, posizionata al di fuori delle mura medievali, 

a ridosso di una serie di strade che permettono facilità di comuni-

cazione. 

 

 

Figura  1 - Localizzazione  catastale  

In Figura 1 è riportata la localizzazione catastale5 dellôedificio, 

evidenziato con una croce.6 Lôorientamento della chiesa è da NO 

(portale) a SE (abside). 

 

Sempre in Figura 1 si nota a sinistra della croce una piccola costru-

zione; è il  fontanile addossato al muro della chiesa. A destra della 

 
5 Carta catastale di Pereto, foglio 11. 
6 Coordinate GPS dellôedificio: 42.058780 13.102934, misurazione riferita al 

portale della chiesa. 
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croce è presente una striscia bianca, parallela al lato della chiesa: è 

un corridoio utilizzato per far defluire le acque piovane (in paese 

chiamato stracerna). Dove si trova il  portale dôingresso è disegnato 

(si nota poco nella Figura 1) una sorta di S rovesciata (gancio); il  

simbolo evidenzia che la parte segnata in bianco (piazzale della 

chiesa) è di pertinenza della costruzione.  

 

Sul piazzale si trova una costruzione (non è contrassegnato da nu-

mero di particella). È lôattuale magazzino dove la confraternita vi 

deposita gli attrezzi processionali, fatta eccezione per lo stendardo 

ed un crocifisso in legno che sono collocati allôinterno della chiesa 

quando non sono utilizzati nelle processioni. 

 

Vista la posizione a ridosso di alcune vie di comunicazione (Via 

Roma, Via Vittorio Veneto, Via San Giovanni, Via delle Salere), 

oggi le autovetture sono in grado di raggiungere facilmente la chie-

sa, cosa che non è possibile con quella di San Giorgio martire, che 

è la principale del paese. Il fabbricato ha un numero civico riporta-

to su una mattonella toponomastica apposta sul muro di sinistra del 

cancello dôentrata nel piazzale antistante; lôindirizzo è Via San 

Giovanni, 2. 

 

Essendo lôedificio facilmente raggiungibile e vista la bellezza 

dellôinterno, ¯ utilizzato solitamente per cerimonie religiose, ma 

anche per matrimoni, riti funebri, convegni e concerti, in quanto gli 

automezzi possono arrivare in prossimità del cancello della chiesa, 

per usufruire, poi, dei numerosi parcheggi nelle immediate vici-

nanze.  



9 

La documentazione 

La documentazione di riferimento nellôarco dei 500 anni di vita di 

questa chiesa sono le relazioni prodotte dopo le visite pastorali del 

vescovo dei Marsi. Se si definisce oggi il concetto di vista pastora-

le, può essere espresso in questi termini: principalmente è la visita 

di un vescovo a luoghi e a persone della sua diocesi. Scopo è quel-

lo di ispezione e di correzione di eventuali abusi.  

 

Il Concilio di Trento (1545-1563) istituì la visita pastorale e ne de-

finì lo scopo con queste parole: Propagare la dottrina sacra e or-

todossa estromettendo le eresie, difendere i buoni costumi, correg-

gere quelli cattivi e con esortazioni esortare il popolo alla devo-

zione, alla pazienza e allôinnocenza. In questo contesto le descri-

zioni storiche o architetturali di una chiesa non erano importanti. 

 

Riferendoci alla chiesa di San Giovanni Battista in Pereto, nelle re-

lazioni più antiche il vescovo elencò gli altari e gli ambienti con-

nessi con la chiesa, ne descrisse il contenuto e lo stato di questi. 

Con il passar del tempo, le relazioni divennero sempre più ridotte 

come contenuto e meno descrittive a tal punto da non fornire in-

formazioni sul contenuto dellôedificio.  

 

Queste relazioni si trovano principalmente presso ADM, nel fondo 

B, anche se sono andate perse quelle dei primi anni di vita della 

chiesa di San Giovanni Battista.7 Alcune copie di queste relazioni 

si trovano in ARPA, sia come originali, che come fotocopie fatte in 

tempi recenti. Il contenuto delle relazioni delle visite pastorali tro-

vate è stato analizzato e sarà illustrato di seguito. 

 

Altra documentazione relativa a questa chiesa si trova in ARPA. 

Qui sono presenti alcuni fogli o registri finiti  nellôarchivio della 

chiesa di San Giorgio martire di Pereto, forse asportati da cappel-

lani di San Giovanni Battista che erano anche parroci o cappellani 

di San Giorgio martire. 

 
7 Sono mancanti per tutta la diocesi dei Marsi in quanto sono andati persi i regi-

stri relativi. 
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La confraternita di San Giovanni Battista in Pereto allo stato attua-

le non ha documenti antichi che testimoniano la storia di questa 

chiesa. La principale documentazione sono i verbali di riunione dei 

soci della confraternita omonima, ma sono di epoca recente (fine 

Novecento), e i registi in cui erano riportati gli affitti di animali (in 

locale chiamati soccide) di proprietà della confraternita. 

 

Manoscritti di interesse si trovano in ASGL; verranno descritti in 

seguito. Carte sfuse o notizie si trovano presso altri enti; quelle rin-

tracciate saranno illustrate in seguito. 

 

Tutto il materiale rinvenuto sulla storia di questa chiesa è stato ri-

portato nella presente pubblicazione.  
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La confraternita del SS Crocifisso 

Da considerare alcuni fatti connessi con la chiesa di San Marcello 

al Corso in Roma per comprendere la storia della chiesa di San 

Giovanni Battista in Pereto.  

 

Lôorigine dellôArciconfraternita del SS Crocifisso con sede a Roma 

presso la chiesa di San Marcello rimonta allôanno 1519, quando 

nella notte del 23 maggio un incendio distrusse la chiesa stessa, ri-

ducendo il  tempio in un cumulo di rovine. Alle prime luci 

dellôalba, fra le rovine però si mostrava ancora incolume lôantica 

immagine del SS Crocifisso, una scultura lignea del Trecento, che 

era appesa sullôaltare maggiore, con la sua lampada ad olio che an-

cora continuava a lampeggiare ai suoi piedi. Un gruppo di volente-

rosi, decise di riunirsi ogni venerdì sul far della sera per recitare 

preghiere ed accendere lampade ai piedi della miracolosa immagi-

ne. Essi con lôandare del tempo formarono un gruppo di persone 

che venne detto Compagnia del SS Crocifisso.  

 

Il crocifisso di San Marcello fu protagonista della peste del 1522, 

che investì Roma per sei mesi. In preda allo sconforto i fedeli ro-

mani ricorsero col pensiero alla notte dellôincendio della omonima 

chiesa. Il crocifisso fu prelevato dalla chiesa e portato in proces-

sione per le vie della città. Le cronache del tempo raccontano che 

la processione ebbe una durata di 16 giorni (dal 4 al 20 agosto 

1522), perché man mano che si procedeva, la peste dava segni di 

regressione, tanto che ogni quartiere romano cercava di trattenere 

più a lungo possibile la sacra immagine, facendo ricorso a diversi 

espedienti. Alla fine, quando il  Crocifisso rientrò in San Marcello, 

si costatò che la peste era cessata. In conseguenza di questi eventi 

si pensò di procedere allôerezione canonica di una confraternita, 

dotata di tutti i requisiti. 

 

Intorno al Seicento in Pereto si avviarono le procedure per la costi-

tuzione di un sodalizio dedicato al culto del SS. Crocifisso e come 

era usanza in quel tempo i confratelli avanzarono la richiesta di 

aggregazione alla corrispondente congrega romana, lô Arciconfra-

ternita del SS Crocifisso presso la chiesa di San Marcello al Corso.  
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Tale aggregazione, oltre a rappresentare una sorta di beneplacito 

alla costituzione da parte dellôautorità ecclesiastica, aveva vantaggi 

pratici; inoltre, côera la possibilità di lucrare le indulgenze, che in 

quel tempo la Chiesa concedeva, ed avere un punto dôappoggio e 

di riferimento durante i pellegrinaggi negli Anni Santi.  

 

Il  relativo atto di aggregazione di una confraternita era conservato 

in copia presso lôarchivio della Arciconfraternita romana; oggi 

lôatto di aggregazione della confraternita del Crocifisso di Pereto 

non è stato rinvenuto nella chiesa di San Marcello.8 

 

Di questo capitolo è da ricordare che nel 1519 ci fu lôincendio della 

chiesa di San Marcello in Roma e nel 1522 ci fu la peste a Roma. 

In passato le epidemie erano ricorrenti, quella del 1522 è la più ri-

cordata e citata dagli storici. 

 

Da ricordare che il culto del SS Crocifisso era collegato 

allôepidemia di peste in Roma. Probabilmente il crocifisso esposto 

nella chiesa di San Giovanni Battista in Pereto e portato in proces-

sione per il paese doveva essere collegato ad epidemie sviluppatisi 

in Pereto. 

 

 
8 Tutte le carte dellôarchivio di San Marcello in Roma nellôanno 1926 furono tra-

sferite presso in AAV. 
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La fondazione della chiesa 

In merito alla fondazione della chiesa di San Giovani Battista in 

Pereto si trovano notizie in varie fonti. 

Fonti bibliografiche 

Le notizie storiche di questa chiesa a cui fanno riferimento diversi 

scrittori si devono a monsignor Pietro Antonio Corsignani. Nella 

sua opera, la Reggia Marsicana, riporta che la chiesa sarebbe stata 

fondata il  21 giugno 1524.9 Queste le sue parole, elencando le 

chiese di Pereto: e di San Giovambattista, dove sta eretta la Con-

fraternita laicale colla seguente memoria postavi nellôA. 1524 

quando accadde talôerezione, aggregata a quella di San Marcello 

di Roma.  

 

HOC OPVS FIERI FECIT SOCIETAS S. IOANNIS 

ANNO DOMINI M. D. XXIV. DIE 

XXI. IVNII 

Fonti iconografiche 

Il  testo del Corsignani si riferisce allôiscrizione presente 

sullôarchitrave del portale della chiesa. Questa notizia testimonia 

che nellôanno 1738 - anno di pubblicazione della Reggia Marsica-

na - lôarchitrave aveva una scritta incisa con riferimento alla con-

fraternita di San Giovanni Battista.  

 

Alla data dellôopera del Corsignani esisteva, però, una confraterni-

ta laicale, ovvero società, connessa con la gestione della chiesa di 

San Giovanni Battista in Pereto ed aggregata alla chiesa di San 

Marcello in Roma, ma il  titolo di questa associazione era del SS 

Crocifisso e non di San Giovanni Battista. Questo si ricava da do-

cumenti manoscritti di cui si parlerà. 

 

 
9 Corsignani Pietro Antonio, Reggia Marsicana ovvero memorie topografico-

storiche ecc., Napoli, 1738, libro I, pagina 225. 



14 

In Figura 2 è mostrato il  portale della chiesa di San Giovanni Batti-

sta in Pereto. 

 

 

Figura  2 ï Portale  della  chiesa  

Lôiscrizione citata dal Corsignani e presente oggi sullôarchitrave 

del portale dôingresso (Figura 3) ed è la seguente (interrotta al cen-

tro da una ghirlanda). 

 

A sinistra della ghirlanda:  

Ì HOC Ì OPVS ÌFIERI Ì FECIT 

Ì A Ì DÌ M Ì S Ì 2 

 

A destra della ghirlanda: 

SOCIETAS Ì SACTI Ì IOANIS Ì B Ì 

Ì4 Ì DIE Ì 21 Ì IVNII  
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Figura 3 ï Architrave   
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La data della fondazione si trova nella seconda riga dellôiscrizione, 

parte da sinistra e continua a destra della ghirlanda. Sono presenti 

caratteri diversi per indicare la data 1524: il  carattere latino M per 

indicare mille, il  carattere S dellôalfabeto latino per cinquecento e 

le cifre arabe per indicare 24; in cifre arabe è scritto il  giorno 21.  

 

 

Figura  4 ï Ghirlanda  

Come detto, la scritta è interrotta da una ghirlanda (Figura 4). Que-

sta racchiude il  simbolo cristologico dellôagnello vessillifero:10 

trattiene una croce con una bandiera (banderuola crociata che al 

suo interno ha una croce, riconducibile ai Crociati) mediante la 

zampa destra anteriore.11 La testa dellôagnello presenta 

unôaureola.12 Da notare che in molti luoghi sacri si trova lôagnello 

con la sola croce (agnello crocifero), senza la bandiera. 

  

 
10 Guardando da vicino questa incisione si nota in più parti degli strati di mate-

riale, come se fosse stata dipinta o ricoperta con qualcosa.  
11 Questa è la posizione iconografica tipica. 
12 Per questo motivo è detto aureolato. 



17 

Allôinterno della ghirlanda si trova una scritta circolare che parten-

do dallôalto si snoda in senso orario:  
 

 ECCE Ì ANGNVS Ì DEI Ì Q Ì TOLLIT Ì P Ì MVNNI  

 

La prima incisione del testo è una croce patente (Figura 5). 

Lôutilizzo più noto della croce patente 

fu come emblema dei Poveri Cava-

lieri  di Cristo e del Tempio di Salo-

mone, meglio conosciuti come Cava-

lieri  Templari, che portavano una 

croce di colore rosso cucita sulla spal-

la della loro divisa di colore bianco. 

Questo tipo di croce prende origine 

dalla Croce di Malta o Croce di San 

Giovanni. 

 

 

 

Figura  5 - Croce  patente  

 

La frase incisa nella ghirlanda si riferisce al passo evangelico: Ecce 

Agnus Dei, ecce qui tollit  peccata mundi.13 La scritta presente nella 

ghirlanda è una forma contratta e presenta degli errori: ANGNVS 

al posto di AGNVS, MUNNI al posto di MUNDI.  

 

Lôagnello per i Cristiani è simbolo della Resurrezione e poiché 

questa chiesa per diversi secoli ha svolto la funzione di cimitero, è 

un segno appropriato per il  luogo. Inoltre, lôagnello è simbolica-

mente associato a San Giovanni Battista. Molti  Templari usavano 

lôAgnello di Dio, o Agnus Dei, che era il  secondo simbolo templare 

dopo la croce patente. Chi ha realizzato questa scultura aveva avu-

to una committenza specifica dal momento che la ghirlanda pre-

senta dei simboli precisi.  

 

La data della fondazione (21 giugno) lascia alcuni interrogativi: 

lôedifico è intitolato a San Giovanni Battista e la Chiesa cristiana 

celebra il  giorno 24 giugno la natività di detto santo. In appendice 

a questa pubblicazione, a pagina 431, sono riportate delle usanze 

connesse alla data del 24 giugno. 

  

 
13 Estratta dal Vangelo secondo Giovanni 1, 29. 
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Il  21 giugno è il  giorno del solstizio dôestate,14 ovvero il  primo 

giorno dôestate, giorno con la durata più lunga. In questo giorno i 

Cattolici commemorano San Luigi Gonzaga (1568ï1591), ma que-

sto santo non è stato mai venerato in questa chiesa, inoltre non era 

nato alla data della fondazione dellôedificio.  

 

Come mai è stata fondata una chiesa tre giorni prima della ricor-

renza del santo titolare della chiesa? Il  21 giugno 1524 era un mar-

tedì, quindi un normale giorno di lavoro per la gente del luogo. 

Fonti manoscritte 

Per la ricostruzione della fondazione sono dôaiuto alcuni mano-

scritti rivenute nella ricerca.  

Documenti della diocesi dei Marsi 

Presso ADM si trova una raccolta di carte del XVII  secolo.15 È 

lôelenco delle chiese marsicane che erano sotto la giurisdizione del 

Capitolo Lateranense, ovvero non rispondevano direttamente al ve-

scovo, ma questi ne controllava la gestione. 

 

In Figura 6 è mostrata unôimmagine della carta [verrà referenziata 

in seguito come ADM, C/2/43] che cita carteggi della chiesa di San 

Giovanni Battista in Pereto. Di seguito è riportata la trascrizione, in 

forma estesa, del suo contenuto. 

 

 
14 Questo è il giorno canonico in quanto il solstizio dôestate può accadere anche 

il 20 giugno. 
15 ADM, C/2/43, Chiese e cappelle dipendenti dal Capitolo Lateranense. 
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Figura 6 ï Carta ADM, C/2/43 

 

Pirretum  

Eccl(es)ia S(ancti) Ioannis debet libra(m) unam cerae in Vigilia 

Nativitatis eiusd(em) S(ancti) Ioannis et renovat(io)nes Bullarum 

de quovis XV anno.  

Est fundata in Solo lat(eranensi) ab Universitate Pirreti ex do-

nat(ion)e fundi in Prot(ocollo) lat(eranensi) n. Ð16 fol(io) 35 dona-

to sub 11 iulii  1530 ex Bulla fund(atio)nis sub iisd(em) die(bus), et 

anno reg(istro) signato B. fol(io) 33 ex libro cat(asti). fol(io) 135 

ex illius copia f(olio) 190 ex visit(atione) Corradi fol(io) vi-

sit(ationis) regni Neapolis 220 ex lib(ro) Eccl(esie) illius 

fol(io)transumpto Ecclesiarum lat(eranensis) fol(io) 60 ex tribus 

renovationibus, quarum ultima sub 7 Xmbris 1675 est in registro 

51 fol(io) 372.  

Solvit Census ad totum d(ictum) annum 1675 lib(ro) 9, fol(io) 7Ð 

 
16 Questo segno è stato usato per indicare il numero 8. 
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Dal testo si ricava che la chiesa di San Giovanni Battista in Pereto 

doveva versare annualmente al Capitolo Lateranense un tributo di 

una libbra di cera [pari a poco più di 300 grammi, equivalente al 

peso di una candela], alla vigilia della festa della Nascita di San 

Giovanni Battista [24 giugno] e il  rinnovo della bolla di fondazione 

ogni 15 anni. La chiesa era stata fondata su un terreno di proprietà 

del Laterano dallôUniversità di Pereto (non fa riferimento ad una 

confraternita) come risulta da un atto di donazione dellô11 luglio 

1530. A seguire il  testo di Figura 6 cita registri e fogli. Visto che 

nelle ultime righe è ripetuto lôanno 1675, questo lascia supporre 

che questo documento sia stato redatto in quellôanno o poco dopo. 

 

Le citazioni della carta ADM, C/2/43 sono riportate di seguito in 

altro formato tipografico, formato utile per comprendere il suo 

contenuto; tra parentesi quadre le fonti manoscritte, riportate in ita-

liano, a cui fa riferimento il documento. 

 

1. ex donat(ion)e fundi in Prot(ocollo) lat(eranensi) n. Ð fol(io) 

35 donato sub 11 iulii 1530 [protocollo laterano, registro 8, 

foglio 35]; 

2. ex Bulla fund(atio)nis sub iisd(em) die(bus), et anno reg(istro) 

signato B. fol(io) 33 [bolla di fondazione, registro B, foglio 

33]; 

3. ex libro cat(asti). fol(io) 135 [registro del catasto, foglio 135]; 

4. ex illius copia f(olio) 190 [copia del registro del catasto, foglio 

190]; 

5. ex visit(atione) Corradi fol(io) visit(ationis) regni Neapolis 

220 [visita di un certo Corradi, foglio 220]; 

6. ex lib(ro) Eccl(esie) illius fol(io)transumpto Ecclesiarum 

lat(eranensis) fol(io) 60 [transunto delle chiese lateranensi, fo-

glio 60]; 

7. ex tribus renovationibus, quarum ultima sub 7 Xmbris 1675 

est in registro 51 fol(io) 372 [rinnovi dei tributi, ultimo del 

quale è riportato nel registro 51, foglio 372]; 

8. Solvit Census ad totum d(ictum) annum 1675 lib(ro) 9, fol(io) 

7Ð [rinnovo del tributo allôanno 1675, registro 9, foglio 78]. 
 

Elenco ADM, C/2/43  
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I punti numerati sopra elencati sono stati presi in considerazione 

per trovare la documentazione citata; saranno referenziati con la 

dicitura Elenco ADM, C/2/43. Di seguito sono illustrate le ricerche 

condotte ed i risultati relativi.  

 

In ADM non si trova altra documentazione in merito alla fonda-

zione di questa chiesa, fatta eccezione della carta ADM, C/2/43. 

Documenti non rinvenuti 

I punti 3) e 4) dellôElenco ADM, C/2/43 fanno riferimento ad un 

catasto ed una sua copia. Disponibile oggi è il catasto di Pereto 

dellôanno 1617, unico redatto prima dellôanno 1675. Questo regi-

stro non arriva a 100 fogli, così i punti 3) e 4) non fanno riferimen-

to a questo catasto. In ASGL ed ADM non esistono registri catasta-

li . Non si comprende allo stato attuale quale sia la fonte di questa 

informazione. 

 

In merito al punto 5) dellôElenco ADM, C/2/43 si fa riferimento ad 

una visita del Regno di Napoli di un certo Corradi di cui non è for-

nito un titolo: vescovo o altro prelato. Siamo indotti a pensare che 

fosse il vescovo dei Marsi, monsignor Corradini, che governò la 

diocesi tra il 1680 e il 1718. Strano che un documento della diocesi 

dei Marsi riporti Corradi al posto di Corradini. Inoltre, se il docu-

mento ADM, C/2/43 è dellôanno 1675 o intorno a quella data, 

monsignor Corradini non era stato ancora nominato vescovo. 

 

Mancando un riferimento temporale del punto 5) dellôElenco 

ADM, C/2/43, comunque è stata condotta una ricerca nelle rela-

zioni delle visite pastorali del vescovo Corradini oggi disponibili 

presso ADM.17 Prendendo come riferimento il paese di Pereto, non 

è mai citato il paese o la chiesa di San Giovanni Battista in alcuna 

pagina/foglio con numero 220.18 Siamo indotti a pensare che il 

Corradi citato sia diverso da Corradini: sarà stato un emissario go-

vernativo o ecclesiastico che svolse una visita/ispezione alla chiesa 

di Pereto.  

 
17 Si trovano nel fondo B di ADM. 
18 Invece, si trovano notizie sulla chiesa nelle visite pastorali, notizie che saran-

no illustrate in seguito. 
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Documenti del Capitolo Lateranense 

È stata condotta una ricerca nei registri del Capitolo Lateranense, 

presenti in ASGL. In quelli catalogati sotto la voce D si trovano le 

trascrizioni degli atti notarili del Capitolo. Vista la complessità dei 

testi, questi sono stati spezzati in alcuni punti ed inseriti dei com-

menti per una migliore comprensione del testo di seguito proposto. 

Donazione di un fondo in Pereto 

Nellôindice del registro D-IX, catalogato nella versione precedente 

con il  numero 8, si trova lôatto: Donatio fundi, seu soli positi extra 

moenia Periti Marsicanae Dioecesis 1530.19 Di seguito la tradu-

zione dellôatto, mentre in appendice, a pagina 322, il  testo trascrit-

to; in seguito, questo atto sarà referenziato come Testo 1. 

 

<Regione> MARSICANA  

La scritta presenta una grafia tremolante, diversa dal testo che se-

gue, potrebbe essere di altra mano, ma questo è di poco interesse 

per la ricerca. Da notare che a sinistra di questa scritta si trova la 

scritta Marsicana di altra mano ancora. 

 

A margine sinistro si trova la annotazione: Donazione di un fondo 

nel territorio di Pereto. 

Questa scritta a lato ha calligrafia diversa da quella del testo, ad 

esempio le lettere d e p sono diverse da quelle del testo. La scrittu-

ra ̄  di unôaltra mano ancora. 

 

Nel nome del Signore nostro Gesù Cristo, amen. Nel medesimo 

anno, indizione, mese, giorno e pontificato di cui sopra, alla mia 

presenza di notaio etc. [é]20  

 

 
19 ASGL, Prot. Latini, anni 1524-1537, D-IX, pagina 35 retro ï 36 fronte. 
20 Le carte nel presente Registrum omettono di trascrivere alcune delle sezioni 

giuridico-normative ben note per la documentazione medievale e coeva e in 

luogo dei paragrafi descrittivi particolareggiati inseriscono il segno tironiano = 

ñetc.ò. Per questo in trascrizione e traduzione si è scelto di indicare la sintesi 

di volta in volta con etc. <sic> seguito da tre puntini tra parentesi quadra [...] 
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Nel testo dellôatto non si trova lôanno in cui fu redatto. Si trova il 

numero 1530 nella copertina del registro che lascia supporre che 

sia lôanno in cui fu scritto lôatto. 

 

è personalmente convenuto il  nobile Mariano dôAntonio deô Bovi 

di Pereto, appartenente alla diocesi dei Marsi, uno dei confratelli, 

in base a quanto dichiara, della Confraternita di San Giovanni di 

Pereto, <in veste di> procuratore e sindaco,  

 

Mariano, figlio di Antonio Bove di Pereto, è citato come procura-

tore della confraternita di San Giovanni Battista, non del Crocifis-

so. A lui è attribuito il titolo di sindaco. Questo termine può essere 

inteso come priore della confraternita, ma anche come capo 

dellôUniversità di Pereto. 

 

come ha aggiunto, ha promesso secondo legge etc. [é] e a favore 

dei confratelli etc. [é] di agire di propria libera volontà etc. [é] 

e non per errore in rappresentanza e a nome di detta Confraterni-

ta, promettendo secondo legge, per lôautorità del suo mandato di 

cui sopra, ha effettuato unôirrevocabile donazione ñtra viviò, a fa-

vore delle pie intenzioni e della devozione di detta confraternita, in 

forma perenne alla sacrosanta chiesa Lateranense e al suo vene-

rabile Capitolo, ai citati canonici elencati nellôistrumento qui an-

nesso e per il  mio tramite di notaio etc. [é] alle parti etc. [é] ov-

vero: un fondo o terreno di detta confraternita situato fuori dalle 

mura di Pereto in un luogo detto volgarmente ñLa Voltaò,21 intor-

no al quale transitano le vie pubbliche e se <esistono altri  confi-

ni> etc. [é] <fondo> libero etc. [é] con tutti i suoi diritti  etc. 

[é]  

 

Mariano Bove concede al Capitolo Lateranense un pezzo di terre-

no, un fondo, ubicato presso il rione La Volta, sulle vie pubbliche. 

Siano indotti a pensare che siano le attuali vie che si trovano intor-

no allôedificio di San Giovanni Battista. Il nome registrato 

nellôindice del volume riporta: extra moenia Periti Marsicanae 

Dioecesis, ovvero fuori le mura di Pereto. Questo lascia pensare 

che sia il terreno dove sorge la chiesa attualmente. 

 
21 Oggi il rione esiste ancora e si chiama La Ota. 
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e in modo simile ha donato a detta chiesa etc. [é] tutti i beni etc. 

[é] senza alcun obbligo etc. [é] poniamo etc. [é] costituendo 

etc. [é] dando lôautorità etc. <sic> e fino a che etc. [é] ha stabi-

lito etc. [é] per sé e la citata confraternita di mantenere etc. [é] 

a favore della sacrosanta chiesa Lateranense e del suo Capitolo e 

ha promesso previo consenso, di rispettare e far rispettare coloro 

che si occupano <del fondo>; inoltre riguardo allôevizione etc. 

[é], essa è valida in base a quanto stabilito e consueto secondo il  

Diritto  dellôUrbe anche in relazione a tutte le voci dei danni even-

tualmente etc. [é] da liquidare facendo ricorso al semplice in-

strumento di detto Capitolo senza altra probazione, tassazione o 

riduzione;  

 

inoltre la citata confraternita considererà perpetua siffatta dona-

zione <qui>  ratificata etc. [é] ed essa non potrà essere revocata 

da alcuno tra i canonici da cui forse, secondo diritto, potrebbe es-

sere revocata; cause, tutte queste, che costui ha voluto esaminare e 

che fossero esaminate, con sufficiente attendibilità sono state evi-

dentemente trattate a loro favore e a vantaggio di ciascuno di essi 

etc. [é] se stesso e la citata confraternita etc. [é] riguardo a tutti 

i paragrafi di cui sopra, ha obbligato e, secondo la più completa 

forma della Camera Apostolica, ha sottoposto etc. [é] ha rinun-

ciato etc. [é] costituito procuratori etc. [é] e ha giurato etc. [é] 

ha convocato etc. [é], ha dato lôautorità etc. [é] secondo ñil di-

scernimento dei sapientiò etc. [é] <il  presente atto> è stato sotto-

scritto nella sacrestia di detta chiesa, essendo presenti il  sacerdote 

Sebastiano de Scarletti sacrestano e Antonio de Poletti mansiona-

rio, testimone etc. [é] 

 

Non sono riportate le generalità del notaio. Lôatto fu redatto nella 

sagrestia di una chiesa. Vedendo lôanno attribuito a questo docu-

mento (1530) siamo indotti a pensare che sia la sagrestia della 

chiesa di San Giovanni Battista. Da considerare che questa è una 

trascrizione, ovvero non si ha il documento originale. È probabile 

che la sacrestia della chiesa a cui si riferisce non è la chiesa di San 

Giovanni in Pereto, bens³ unôaltra, forse di Roma, in cui il  sacerdo-

te Sebastiano de Scarletti sacrestano operava. I cognomi dei due 

testimoni non sono cognomi tipici di Pereto. 
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G. Latino Cecio notaio convocato, mi sono firmato a convalida.22 

 

Con la stessa grafia e titolo, il notaio Cecio firma lôatto precedente 

a questo. Il notaio è Ceci Giorgio Latino (Caecius o Cecius Geor-

geus Latinus), che operò come notaio in Roma dal 1501 al 1558.23  

 

Come è possibile che nel 1530 fu donato un fondo che dovrebbe 

contenere la chiesa di San Giovanni se esisteva già nel 1524, come 

riportato nellôarchitrave del portale della chiesa? Bove Mariano 

avrebbe dovuto donare la chiesa e non un fondo. Questo documen-

to introduce dei dubbi sulla data 1530 della donazione della chiesa. 

 

A questa donazione presente in ASGL si riferisce il punto 1) 

dellôElenco ADM, C/2/43 quando riporta: ex donat(ion)e fundi in 

Prot(ocollo) lat(eranensi) n. Ð fol(io) 35 donato sub 11 iulii  1530. 

Da ricordare che è riporta la data 11 luglio 1530 ed è solo la dona-

zione di un fondo. 

Concessione  

In ASGL si trova il  Registro delle bolle lateranensi che riporta alla 

data 11 giugno 1530: Fundatio eccl(es)ie sub invocat(ione) S. 

Joannis prope in castrum Pireti, Marsicanae dioc(esis) sub annuo 

canone unius librae cerae albae laboratae facta per Universitate 

di. terrae.24  

 

A questo testo potrebbe riferirsi il punto 2) dellôElenco ADM, 

C/2/43. È utilizzato il condizionale in quanto il fondo Registri bol-

le del Capitolo Lateranense è ab antiquo classificato sotto la lettera 

E; alla lettera B corrisponde il fondo librario dellôarchivio. Visto la 

pagina (numero 33) e visto la raccolta (registro delle bolle), siamo 

indotti a pensare che in ADM, C/2/43 sia stato scritto erroneamen-

te la lettera B a posto della lettera E. 

 
22 Il notaio Cecio aveva avuto il placet per la redazione nel Registro (azione det-

ta nota), producendo una trascrizione parziale dellôatto, evitando i formulari. 
23 Accademia Moroniana, Claudio De Dominicis, Elenco dei notai romani i cui 

atti sono conservati nellôArchivio di Stato di Roma, Roma, 2021. 
24 ASGL, Registrum bullarum lateranensium, anni 1530-1539, E-III, pagine 33 

fronte. 
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Da segnalare che la data nel documento è 11 giugno 1530, mentre 

nel documento ADM, C/2/43 è scritto 11 luglio 1530: è possibile 

che Iunii sia stato interpretato come Iulii .  

 

Analizzando lôanno di Testo 1 (1530) e quello di Testo 2 (1530) 

siamo indotti a pensare che i due atti furono redatti nello stesso an-

no; quindi, potevano essere stati realizzati in contemporanea, ovve-

ro Mariano Bove concede il fondo al Capitolo Lateranense e questi 

concede la facoltà di costruire una chiesa alla confraternita nello 

stesso anno.  

 

Di seguito il testo dellôatto per la fondazione, mentre in appendice, 

a pagina 325, il testo trascritto; in seguito, è referenziato come Te-

sto 2. 

 

A margine destro della pagina: del castello di Pereto [alla] Volta  

 

Il  Capitolo e i Canonici della sacrosanta chiesa Lateranense ai di-

letti figli  in Cristo della Terra di Pereto, al comune e agli uomini 

della diocesi marsicana, salvezza e sincera carità nel Signore af-

fetto di vera devozione, che si volge alla sacrosanta chiesa Latera-

nense e a noi [é] siete approvati con giusto merito perché ai vo-

stri voti, per cui si appresta la salvezza delle anime, per quanto ci 

è possibile, per la benignità della Sede Apostolica, con piacere ac-

consentiamo [é]25 al desiderio di venire incontro, da parte nostra 

alle vostre richieste tra cui era incluso un certo26 nostro fondo si-

tuato allôesterno, nelle vicinanze del castello di Pereto nella locali-

tà detta ñalla Voltaò, presso la via pubblica con i suoi confini e 

delimitato di recente dal nobile Francesco alias Gubernale del fu 

Innocenzo del castello di Pereto e poi irrevocabilmente donato da 

voi al Capitolo della sacrosanta chiesa Lateranense  

 

Secondo questo registro, il Capitolo ed i Canonici della Basilica 

Lateranense scrivono agli uomini di Pereto.  Lôargomento ¯ la fon-

dazione di una chiesa in Pereto secondo lôindice del registro. I Ca-

nonici confermano che avevano un fondo presso il paese di Pereto, 

 
25 [é]: pergamena ripiegata e tagliata a destra. 
26 [é]: pergamena ripiegata e tagliata a destra. 
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in località La Volta, terreno che era stato donato da uomini di Pere-

to (non si fa alcun riferimento a priori o confraternite). Nel testo si 

utilizza un tempo al passato (tra cui era incluso un certo nostro 

fondo), ovvero il terreno, o fondo, era stato già donato.  

 

e a noi per il tramite una donazione che è detta tra vivi <al fine 

di> fondare, erigere ed edificare una nuova chiesa dedicata a San 

Giovanni con tutti i singoli membri, le officine, le suppellettili, le 

case, le abitazioni opportune, necessarie, solite e consuete e in tale 

proprietà, nel caso in cui in seguito saranno edificate le strutture 

<suddette>,  

 

Il fondo era stato donato per erigere e fondare una chiesa. Però la 

costruzione e la fondazione della chiesa non è riportato nellôatto di 

fondazione (si veda documento precedente), forse sarà stato scritto 

in altro documento oggi irreperibile. 

 

stabilire la confraternita e ordinare un cappellano ovvero uno o 

più cappellani; secondo il  libero arbitrio vostro e dei vostri suc-

cessori e, a vostro piacimento, porre e togliere liberamente e leci-

tamente e senza licenza e requisizione da parte di chicchessia della 

diocesi <marsicana> o di altri,  affinché ci degnassimo di accondi-

scendere a siffatto vostro desiderio, ci avete supplicato con umiltà.  

 

La confraternita ha il diritto di nominare uno o più cappellani. 

 

Pertanto, noi, che siamo in grado di ascoltare volentieri i voti 

espressi da costoro, per le pie elargizioni a loro favore perché sia-

no estesi la chiesa, le cappelle, gli oratori, gli ospedali e altri  luo-

ghi santi <sic>, desideriamo accondiscendere alle vostre suppliche 

e abbiamo insieme il  consenso del reverendissimo, che si è sotto-

scritto <nella presente carta>.  

 

Il Capitolo concede lôassenso, non si comprende a che cosa. Nel 

paragrafo sopra riportato ci si riferisce a vostre suppliche, questo 

lascia intendere che la confraternita avesse inviato delle lettera/e 

con delle suppliche per avere qualcosa. 
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Vogliamo, del resto, che in cambio dellôutilizzo del suolo e della 

proprietà, ogni anno alla vigilia della festa di San Giovanni Batti-

sta da voi, presenti e dai vostri successori in perpetuo, sia versata 

nelle mani dei nostri camerari, una libbra di cera bianca lavorata, 

a partire dal quindicesimo giorno e non oltre la data precedente27 

al rinnovo di siffatta concessione oltre a quanto siete tenuti e sono 

tenuti riguardo a tutti i singoli paragrafi <del presente accordo>.  

 

In cambio dellôutilizzo del suolo e della proprietà, in perpetuo, 

ogni anno doveva essere versata una libra di cera bianca lavorata 

(siamo indotti a pensare ad una candela) al Capitolo Lateranense 

da consegnarsi entro quindici giorni prima del rinnovo della con-

cessione diretto al Capitolo Lateranense.  

 

Da tenere presente la parte sopra riportata, questa formula sembra 

simile come contenuto ai rinnovi di cui si parlerà. 

 

Concesso a Roma, in Laterano, nellôanno dalla Natività del Signo-

re 1530, lô11 giugno il  settimo anno di pontificato del nostro san-

tissimo in Cristo, Clemente VII papa per divina provvidenza. Si 

sono firmati <i  seguenti>. Girolamo Franchetto canonico e came-

rario si è firmato. Gaspare Scapucio [Scappuccio] canonico e ca-

merario lateranense si è firmato.  

Questôatto fu redatto e firmato in Roma presso la Basilica Latera-

nense da due canonici e camerari alla data del giorno 11 giugno 

1530. 

 

Alla luce di questôatto, la donazione di Mariano Bove aveva il fine 

di erigere e fondare una chiesa dal nome di San Giovanni Battista.  

Trasunto T-XL pagina 60 

In ASGL, nei registri riassuntivi (transunti), ovvero fondo T, si 

trova scritto: Fundatio Eccliae sub Invocat.e S. Joannis sitae pro-

pe, et extra Castrum Pireti in loco qui dicitura alla Volta d.e terrae 

Marsicanae dioc.s facta per homines d.e terrae cum annus canone 

unius librae cerae die 11 junii 1530.28  

 
27 Letterale: dal quindicesimo fino al quindicesimo precedente.  
28 ASGL, Transumptum ecclesiarum ad Capt.um Spect., T-XL, pagina 60 retro. 
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Questa dicitura non ha un testo a seguire. A questa si riferisce il 

punto 6) dellôElenco ADM, C/2/43 quando riporta: ex transumpto 

Eccliaru§ lat. fol. 60 ex tribus renovationibus, il titolo ed il numero 

di pagina coincidono. 

Trasunto T-XL pagina 105 

Nello stesso registro riassuntivo di quello riportato sopra si trova la 

registrazione estesa dal titolo: Donatio fundi in terra Pireti Marsi-

canae dioc(esi)s ad effectum fundandi eccliam sub Invoc(ation)e S. 

Ioannis facta per Confratrem eiusdem invoc(ion)is.29 In questo ti-

tolo si parla di donazione con lôeffetto di fondare in Pereto una 

chiesa nel nome di San Giovanni Battista. 

 

Di seguito la traduzione dellôatto, mentre in appendice, a pagina 

328, il  testo trascritto. Viene indicato questo testo come Testo 3. 

 

Donazione di un fondo nella Terra di Pereto 

 

Nel nome del Signore nostro Gesù Cristo amen. Anno, indizione, 

mense, giorno e pontificato di cui sopra.  

 

Il testo non ha data e fa riferimento ad una data precedente, come 

lôatto di donazione. È stato preso in considerazione il documento 

precedente,30 che esiste in questo transunto, che riporta la data 5 

settembre 1523. Questo lascia pensare che il documento della chie-

sa di San Giovanni in Pereto fu registrato in data 5 settembre 1523 

e non il giorno 11 giugno 1530. 

 

Alla mia presenza di notaio marsicano, è convenuto di persona il  

nobile Mariano di Antonio Bove di Pereto della diocesi Marsica-

na, appartenente, come ha dichiarato alla Confraternita di San 

Giovanni di Pereto, nonché procuratore e sindaco, in base a quan-

to ha aggiunto; costui ha promesso secondo legge a me e ai miei 

fratelli che agirà di sua libera volontà e non per errore in vece a 

 
29 ASGL, Transumptum ecclesiarum ad Capt.um Spect., T-XL, pagine 105 retro 

ï 106 fronte. 
30 ASGL, Transumptum ecclesiarum ad Capt.um Spect., T-XL, pagine 105 retro 

ï 106 fronte. 
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nome di detta Confraternita e in virtù dellôautorità ricevuta dai 

superiori; promette inoltre, secondo legge, come sopra precisato, 

che ha proceduto a una donazione irrevocabile tra vivi, volta alle 

sante cause e alla devozione di detta confraternita in perpetuo del-

la sacrosanta chiesa Lateranense e al suo venerando Capitolo, es-

sendo presenti i signori Canonici elencati nellôinstrumento sopra 

annesso e io stesso notaio: si tratta di un fondo o suolo di detta 

Confraternita ubicato allôesterno delle mura di Pereto, nel luogo 

chiamato volgarmente ñLa Voltaò, intorno al quale si trovano le 

vie pubbliche, nel caso in cui sia anche libero con tutti i suoi diritti  

e similmente ha donato alla chiesa citata tutti i beni e senza alcun 

diritto, ha posto, costituito, dato lôautorità e disposto che egli stes-

so e la citata confraternita ne ottengano il  possesso per la detta 

sacrosanta chiesa lateranense e il  suo capitolo; ha promesso inol-

tre di dare il  consenso e di farlo riconoscere e ha confermato una 

modalità di evizione secondo la forma giuridicamente riconosciuta 

e valida nella città di Roma unitamente a tutti i danni da liquidare 

mediante il  solo e semplice giuramento di detto capitolo e senza 

altra forma di probazione, definizione o riduzione; inoltre <ha 

stabilito che> la citata confraternita considererà siffatta donazio-

ne promulgata secondo legge in forma perenne e che questa non 

potrà essere revocata per qualsivoglia causa anche nel caso in cui 

potrebbe esserlo secondo legge ha voluto che tutte queste ragioni, 

che qui consideriamo, siano ritenute enunciate a sufficienza, per 

costoro e ciascuno di essi; inoltre, se stesso e la citata confraterni-

ta si obbligano anche a nome di cui sopra secondo la forma più 

completa della Camera apostolica, ha sottomesso, ha rinunciato e 

ha costituito procuratori, ha giurato e ha rogato ha trasmesso au-

torità e emanato il  documento nella sacrestia di detta chiesa alla 

presenza del sacerdote Sebastiano Scarlatti sacrestano e Antonio 

Poletti mansionario, testimoni.  

 

In questo transunto Bove Mariano di Antonio è la persona che per 

la confraternita garantisce la donazione di un terreno per la costru-

zione di una chiesa (questo lo si ricava dalla voce dellôindice del 

registro e non dal documento di donazione) sotto lôinvocazione di 

San Giovanni Battista da edificare in Pereto, stabilita dalla confra-

ternita con lo stesso nome. Questo spiega perché nellôatto per la 
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fondazione è precisato che la chiesa fu eretta su un terreno donato 

alla Basilica Lateranense.  

 

Analizzando i documenti Testo 1 e Testo 3, sono identici nel con-

tenuto, solo che Testo 1 è datato 11 giugno 1530, mentre Testo 3 è 

datato 5 settembre 1523. Come è possibile? Dal punto di vista 

cronologico il Testo 3 è corretto come data se la chiesa fu fondata 

il 21 giugno 1524, secondo lôincisione del portale. Prima avviene 

la donazione da parte della confraternita (1523), il Capitolo conce-

de lôassenso per la fondazione (anno imprecisato) poi si erige e si 

fonda la chiesa (1524).  

Rinnovi 

In ASGL, nei registri catalogati sotto la lettera E, ovvero i Registri 

delle bolle lateranensi, si trovano i rinnovi da parte della confrater-

nita di Pereto, come richiesto dallôatto per la fondazione. Tutti so-

no riportati sotto la voce Marsica. 

 

Quelli proposti sono quelli che sono stati rintracciati dietro una se-

gnalazione dellôex archivista del Capitolo, monsignor Duval.31 

Rinnovo del 24 marzo 1582 

Diocesi Marsicana 32 

 

Il Capitolo e i canonici della sacrosanta Chiesa Lateranense alla 

comunità e agli uomini amati in Cristo della Terra di Pereto, della 

diocesi della Marsica e al Priore e ai confratelli della Confraterni-

ta di San Giovanni o di diversa dedica poiché unôaltra confraterni-

ta in quella chiesa è istituita fuori dal castello di Pereto,  

 

Non si comprende se ci fosse unôaltra confraternita nella chiesa o 

in paese. Da notare che nellôanno 1582 la confraternita aveva anco-

ra il titolo di San Giovanni Battista e non del SS Crocifisso. 

 

 
31 Andrebbe fatta unôanalisi puntuale di tutti i registri per trovare anno per anno 

le lettere di rinnovo ed i solleciti del Capitolo, se ci sono stati. 
32 ASGL, Registrum bullarum lateranensium, anni 1581-1585, E-XXIII, pagina 

19 fronte. 
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salvezza eterna nel Signore secondo lôordinario per le chiese, le 

cappelle ovvero gli oratori fondati ed eretti nei luoghi e nei nostri 

fondi, potestà per la benevolenza della Sede Apostolica, che deve 

essere ottenuta riguardo al loro stato, dopo attenta riflessione, 

consideriamo con accresciuta propensione che sia il caso di con-

validare quanto si trova essere stato concesso da parte dei nostri 

predecessori per il loro decoro e la loro celebrazione visto che 

<tali beni> sono del tutto privi di ogni sospetto, è giusto che noi 

diamo la nostra approvazione come abbiamo realizzato salvifica-

mente nel Signore.  

 

Dal momento che in unôaltra occasione nellôanno 1530, lô11 giu-

gno, a voi e ai vostri predecessori in un certo nostro fondo situato 

allôesterno, presso il castello di Pereto nel luogo che viene deno-

minato ñalla Voltaò presso la pubblica via, delimitato da confini 

ben tracciati, i nostri predecessori e noi hanno concesso e abbia-

mo concesso di erigere e di edificare una chiesa dedicata a San 

Giovanni  

 

Si parla di un altro evento, avvenuto il giorno 11 giugno 1530 in 

cui i predecessori degli attuali membri del Capitolo avevano con-

cesso la facoltà di erigere e di edificare una chiesa. Non si com-

prende quale fosse lôaltra occasione. 

e, dopo averla costruita, di dotarla di suppellettili ecclesiastiche e 

di decorarla, e abbiamo elargito a vostro favore e alla nostra 

Chiesa Lateranense, la licenza e la facoltà in virtù di privilegi e di 

un indulto confermati dai sommi pontefici romani.  

 

Inoltre <hanno confermato> di nominare a vostro favore per tale 

chiesa, un cappellano ovvero cappellani idonei e approvati per 

servire la suddetta chiesa di San Giovanni della sopra citata Terra 

di Pereto e abbiamo assegnato a voi e ai vostri successori il libero 

arbitrio e la potestà di rimuoverli anche mediante i privilegi, le 

grazie e gli indulti apostolici con cui le altre chiese,  

La confraternita può nominare e rimuovere un cappellano da lei 

nominato. 

 

le cappelle e le confraternite sono soggette a noi e alla nostra 

Chiesa Lateranense  
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Le cappelle e le confraternite sono sotto la giurisdizione del Capi-

tolo. 

 

<e> fanno ricorso ai privilegi e agli indulti apostolici a noi con-

cessi, se ne avvalgono e li utilizzano in modo giovevole, voi e la 

vostra chiesa di San Giovanni della suddetta Terra di Pereto e 

chiunque altro sia presente nel luogo sopra nominato, hanno e ab-

biamo benevolmente stabilito che possa utilizzare, servirsi e gio-

varsi dei medesimi tuttavia a condizione e in base alla decisione 

per cui voi e i vostri successori eletti di volta in volta, ogni anno, 

chiedano e ottengano da noi il rinnovo della lettera di siffatta con-

cessione.  

 

Ogni anno la confraternita è obbligata a chiedere ed ottenere il rin-

novo della concessione. 

 

Inoltre per il riconoscimento del dominato e della nostra protezio-

ne versino ogni anno il censo annuale di una libbra di cera bianca 

lavorata a noi dovuta nelle date prescritte, qui a Roma direttamen-

te nelle mani dei camerari o dei nostri commissari eletti altrove di 

volta in volta; ciò va saldato sotto la pena di devoluzione della ci-

tata chiesa di San Giovanni.  

In date prescritte, annualmente la confraternita è obbligata a versa-

re un censo al Capitolo corrispondente ad una libra di cera; in caso 

di mancanza, la chiesa sarà conferita (devoluzione) ad altro ente. 

 

Dôaltro canto poiché dallôanno del Giubileo celebrato nel 1550, il 

6 maggio sino al giorno presente, 24 marzo 1582, non ci avete ri-

chiesto nessuna lettera di rinnovo come previsto e decretato nella 

citata lettera della prima concessione a voi elargita e non avete 

minimamente soddisfatto quanto enunciato <nella lettera> 

 

Dal 6 maggio 1550 al 24 marzo 1582 (data del rinnovo di cui si 

parla) non era stato rispettato il rinnovo come richiesto dalla prima 

concessione. Per 32 anni la confraternita non aveva inviato la lette-

ra di rinnovo e soddisfatto il versamento della libra di cera! Questo 

testimonia che nellôarco di questi 32 anni non dovrebbero esserci 

registrazioni di rinnovi nelle carte presenti in ASGL. Strano che 
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nellôarco di 32 anni il Capitolo non abbia intentato alcuna azione 

nei confronti della confraternita. 

 

 ma tuttavia ora desiderate che siffatto vostro errato comporta-

mento vi sia perdonato e condonato e che veniate riammessi allo 

stato in cui vi trovavate allôorigine: per tale ragione non vi siete 

risparmiati nel farci pervenire ogni tipo di supplica.  

 

Vista la mancanza della lettera del rinnovo e del versamento della 

libra di cera, il Capitolo perdona e condona la confraternita pur non 

avendo rispettato le clausole della concessione.  

 

Visto che (come è giusto) noi vogliamo comportarci al meglio nei 

vostri confronti, insieme al Reverendo Lucio Sassi33, per grazia di 

Dio e della Sede Apostolica vescovo di Ripatransone e 

allôillustrissimo e reverendissimo padre in Cristo don Marco Sitici 

in veste di vicario, radunati in capitolo come è solito farsi, appro-

viamo e confermiamo la lettera di cui sopra e tutti i singoli para-

grafi in essa contenuti secondo ogni migliore modalità; dobbiamo 

inoltre adempiere a tale compito in base alla nostra autorità ordi-

naria per il vigore dei citati privilegi e indulti apostolici e, in tale 

fase, agiamo legalmente secondo il tenore di quanto ora enunciato 

dal Concilio di Trento dal momento che non è di alcun ostacolo la 

suddetta, stabilita devoluzione: vi concediamo dunque il perdono 

per la vostra mancanza.  

 

La confraternita deve aver inviato la lettera di rinnovo della con-

cessione ed il Capitolo concedeva il perdono per la mancanza della 

richiesta di rinnovo negli anni precedenti. 

 

Inoltre vi riammettiamo, per grazia, a quello stato in cui vi trova-

vate prima dellôerrore e dichiariamo e decretiamo che siete ricon-

fermati: tuttavia in modo tale che per il futuro, nel tempo prossimo 

e per una durata illimitata, ogni anno a partire dal 1580, precisa-

mente dal 6 maggio a seguire fino alla fine, va chiesto e ottenuto 

da parte vostra il permesso di rinnovare la lettera suddetta  

 

 
33 Lucio Sassi, vescovo di Ripatransone tra il 1571-1575. 
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Alla confraternita è ricordato che, a partire dal 6 maggio 1580, 

ogni anno lôassociazione ¯ invitata ad inviare una lettera di richie-

sta del rinnovo.  

 

e dovrete saldare, ogni anno, lungo un arco di tempo illimitato, il 

censo annuale di una libbra di cera bianca lavorata, qui a Roma 

nelle mani dei Camerari o dei nostri commissari eletti altrove di 

volta in volta 

 

Il tributo da pagare è sempre una libra di cera da consegnare ai 

Camerari di Roma (ovvero al Capitolo Lateranense) o a commissa-

ri eletti per riscuotere il tributo. 

 

 e anche i nostri visitatori, qualora si verifichi la circostanza che 

giungano a questa chiesa di San Giovanni, siate tenuti a riceverli 

con benevolenza sotto la medesima pena di devoluzione. Siete inol-

tre tenuti al completo adempimento di tutti i singoli punti sopra 

elencati.  

 

Dato in Laterano, nellôanno dalla Natività del Signore, 1582, il 24 

marzo, lôanno decimo di pontificato di papa Gregorio XIII. 

Rinnovo del 24 novembre 1595 

Castello di Pereto della diocesi dei Marsi34 

Rinnovo  

Il Capitolo e i Canonici della Sacrosanta Chiesa Lateranense ai 

nostri amati in Cristo, alla comunità e agli uomini della Terra del 

castello di Pereto, al priore e ai confratelli di San Giovanni nel 

luogo denominato ñAlla Voltaò sito allôesterno e presso il citato 

castello di Pereto della diocesi dei Marsi, salvezza nel Signore e in 

Lui, sincera carità ordinaria per le chiese e i Capitoli ovvero gli 

oratori e tutti gli altri siti costruiti sul suolo e nel fondo spettanti 

alla nostra suddetta Chiesa Lateranense e a noi: essi sono costruiti 

ed eretti secondo giustizia per la benevolenza della Sede Apostoli-

ca, e, considerando il loro stato rispetto alle modalità di possesso, 

 
34 ASGL, Registrum bullarum lateranensium, anni 1595-1596, E-XXVIII, pagi-

ne 262 fronte ï 263 retro. 
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dopo nostra attenta riflessione, siamo piuttosto propensi a ritenere 

per quei beni che sono stati concessi da noi e dai nostri predeces-

sori per il decoro e la valorizzazione di quei luoghi che, fuor da 

ogni dubbio, essi si conservano intatti e siamo del parere di conva-

lidarli, rinnovarli e confermarli in base alla facoltà concessa dalla 

Santa Sede Apostolica.  

 

Ci preoccupiamo dunque di provvedere e sulla scorta di quanto 

vediamo è il caso di procedere salvificamente nel Signore. Poiché 

dunque nellôanno del Signore 1530, lô11 giugno a voi e ai prede-

cessori vostri in un certo nostro terreno situato fuori, ma vicino al 

castello di Pereto nel luogo denominato ñAlla Voltaò, presso la 

pubblica via, delimitato da confini ben tracciati, i nostri predeces-

sori e noi abbiamo concesso la licenza e la facoltà di erigere una 

nuova chiesa dedicata a San Giovanni e di dotarla e decorarla con 

suppellettili dignitose per i privilegi e gli indulti concessi e con-

fermati a noi e alla nostra Chiesa Lateranense da parte dei sommi 

pontefici romani e così noi concederemo e dopo che essa è stata 

edificata e fondata abbiamo anche permesso che fossero nominati 

uno o più cappellani idonei al servizio della presente chiesa di San 

Giovanni Battista, secondo il libero arbitrio e la potestà vostra o 

dei vostri successori di rimuoverli.  

Giacché di tutti i privilegi, le concessioni, le facoltà, le grazie, le 

indulgenze, le immunità, le esenzioni e altri indulti apostolici e di 

tutti quegli altri documenti ufficiali si servono, utilizzano e si gio-

vano le chiese, le cappelle, le confraternite, gli oratori, gli altari, i 

tempietti, i santuari, i monasteri, i conventi e qualunque altro tipo 

di luogo soggetto a noi e alla nostra Chiesa Lateranense, è stato 

<ugualmente> permesso che voi e la vostra chiesa di San Giovan-

ni e qualunque altro ministro che vi sia presente possa utilizzare, 

servirsi, godere dei medesimi privilegi e degli indulti apostolici a 

noi e alla nostra Chiesa concessi:  

 

pertanto noi abbiamo benevolmente emesso il nostro indulto tutta-

via a certe condizioni e decretando che voi e i vostri successori di 

volta in volta eletti, il quindicesimo anno di siffatta nostra conces-

sione chiedano e ottengano da parte nostra il rinnovo della lettera 

mentre per il riconoscimento del dominato e la nostra protezione, 

ci è dovuto ogni anno il censo annuale di una libbra di cera bianca 
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lavorata, da versare in occasione della vigilia della festa di San 

Giovanni Battista, qui a Roma nelle mani dei camerari o dei nostri 

commissari eletti di volta in volta altrove, sotto la pena di devolu-

zione della citata chiesa di San Giovanni dal momento che siete 

tenuti a rispettare tali condizione e decreto senza alcuna dimenti-

canza né ignoranza o vostra incuria o negligenza.  

 

Non più annualmente deve essere inviata la lettera di rinnovo della 

concessione, bensì ogni 15 anni, mentre rimane invariato il censo 

annuale di una libra di cera. 

 

Del resto, questo che ricevete dallôanno del Giubileo 1550, 6 mag-

gio sino al 24 marzo 1580, è il terzo rinnovo della lettera  

 

Partendo dalla prima lettera di concessione fino alla data attuale 

(1595) questo era il terzo rinnovo, così per diversi anni non era sta-

to richiesto!  Un rinnovo è quello datato anno 1595, uno preceden-

te è del 1582, mancherebbe un rinnovo di cui non si conosce la da-

ta. 

 

e non di mano si reputa che avete saldato il censo annuale perpe-

tuo a noi dovuto per il fatto che le censure ecclesiastiche e qualun-

que altra devoluzione o inadempienza oltre i termini stabiliti sono 

venute meno insieme ad altre pene.  

 

Pene che del resto <sono previste> per il non effettuato versamen-

to del censo fino a oggi e per il fatto che non ci avete richiesto il 

rinnovo della lettera come stabilito e decretato nella prima lettera 

di concessione elargita a vostro favore: dunque, non eseguendo 

voi neppure il minimo previsto, conseguentemente, in quanto ne-

gligenti e contumaci, siete incorsi nelle decisioni ottimamente di-

sciplinate dal Diritto e la chiesa in oggetto risulta interdetta sino 

ai nostri giorni.  

 

La confraternita è dichiarata recidiva nella richiesta di rinnovo del-

la concessione, la chiesa è interdetta. Per questo motivo la confra-

ternita inviò diverse suppliche al Capitolo per essere riammessa ai 

benefici della concessione. 
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Dôaltro canto, ci inoltrate mediante numerose suppliche, la richie-

sta di condono per siffatto errore al fine di poter essere riammessi 

alla vostra condizione originaria precedente allôerrore e alle pene 

previste e a quanto sopra precisato e chiedete insistentemente di 

essere posti nuovamente nel vostro antico stato [é] [sic] <seguo-

no due rr. completamente abrase dalla mano del trascrittore>. 

<tre rr. completamente abrase dalla mano del trascrittore a inizio 

c.> 

 

Noi, tuttavia siamo ben disposti verso le vostre suppliche e vo-

gliamo agire nei vostri confronti nel migliore dei modi e secondo 

giustizia e soddisfare le vostre richieste di cui sopra: pertanto in-

sieme al reverendissimo don Leonardo Vairo vescovo di Pozzuoli 

per grazia di Dio e della Sede Apostolica e allôillustrissimo e reve-

rendissimo don Ascanio per misericordia divina cardinale Colon-

na di Santa Romana Chiesa del titolo di Santa Maria in Cosmedin, 

arciprete della Sacrosanta Chiesa Lateranense designato vicario 

per la medesima chiesa, riuniti insieme in Capitolo in ogni miglio-

re modalità possibile e dovuta, su nostra autorità ordinaria e per il 

vigore dei nostri suddetti privilegi e indulti concessi dai sommi 

pontefici romani a noi e alla nostra Chiesa Lateranense agiamo 

riguardo al lasso di tempo e alla devoluzione e, dal momento che 

quanto sopra enunciato non costituisce ostacolo, vi riammettiamo 

alla condizione originaria e allo stato in cui eravate allôinizio del-

la citata concessione; inoltre vi restituiamo anche alla grazia, alle 

indulgenze e ad altri indulti e concessioni; vogliamo che voi siate 

posti di nuovo e reintegrati;  

 

Per benevolenza dei canonici, la confraternita è reintegrata ai bene-

fici della concessione.  

dichiariamo tuttavia che in futuro per un tempo illimitato, allo 

scadere del quindicesimo anno già a partire dal 1595, 6 maggio e 

seguitando sino alla fine, dovete chiedere a noi il rinnovo della 

suddetta lettera così a voi e alla citata chiesa di San Giovanni  

 

Si ribadisce che la lettera di rinnovo venga spedita ogni 15 anni a 

partire dal 6 maggio 1595. 
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qualsiasi pena per devoluzione e inadempienza oltre il termine e 

altre pene in cui, finora, per il mancato versamento del censo e il 

rinnovo della lettera, a qualunque titolo siete incorsi, vi sono state 

comunicate o altri possano <intervenire> per la grazia, <le> ri-

mettiamo e <stabiliamo> che le grazie, le indulgenze e altri tipi di 

indulto concessi a voi per un tempo illimitato unitamente ad altre 

disposizioni contenute in tali documenti, dovranno conservare la 

loro validità e restare salvi e integri giacché non esiste nessun 

ostacolo di alcun tipo che vi si opponga.  

 

Rimangono valide le clausole espresse nella prima concessione. 

 

Vogliamo del resto da ora in poi e per il futuro che voi e i vostri 

successori versiate ogni anno il censo annuale di una libbra di ce-

ra bianca lavorata qui a Roma nelle mani dei nostri Camerari o 

dei nostri commissari eletti altrove di volta in volta, mentre allo 

scadere del quindicesimo anno a partire dalla data di cui sopra e a 

seguire fino alla fine, chiediate e otteniate da parte nostra il rinno-

vo della lettera; siete inoltre tenuti ad accogliere con benevolenza 

i nostri visitatori che possono pervenire alla chiesa di cui sopra. A 

fede, convalida e testimonianza di tutti i singoli paragrafi sopra 

esposti, la presente lettera è stata firmata con firma autografa dai 

Camerari e dal Segretario e munita mediante appensione del sigil-

lo capitolare.  

 

Concesso in Laterano, nellôanno dalla Natività del Signore 1595, 

il 24 ottobre, anno quarto del pontificato di Clemente VIII, padre 

santissimo in Cristo e papa per divina provvidenza.  

Rinnovo del 7 dicembre 1675 

Questo rinnovo ha la seguente dicitura Renovatio fundationis Ec-

clesiae S. Joannis Terrae Pireti Marsicanae Dioecesis in favorem 

Universitatis, et Hominum dictae terrae. A questo registro si riferi-

sce il punto 7) dellôElenco ADM, C/2/43 quando riporta: ex tribus 

renovationibus, quarum ultima sub 7 Xmbris 1675 est in reg.o 51 

fol. 372, visto il titolo e la data.  
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Rinnovo con remissione delle inadempienze oltre il termine, 7 di-

cembre dellôanno del Giubileo 1675.35 

 

Questa parte iniziale già evidenzia che la confraternita fu inadem-

piente alle regole imposte dal Capitolo Lateranense. 

 

<Diocesi> Marsicana  

Il Capitolo e i canonici della Sacrosanta Chiesa Lateranense.  

 

Ai nostri diletti in Cristo, alla comunità e agli uomini della Terra 

ovvero del castello di Pereto della diocesi Marsicana e al priore e 

ai confratelli della Confraternita del Santissimo Crocefisso o di 

diversa invocazione, salvezza nel Signore eterna.  

 

La confraternita a cui è diretto il documento è quella del SS Croci-

fisso in Pereto. 

 

Visto che in altra data, nellôanno 1530, il giorno 11 giugno o in un 

altro più probabile giorno 

 

Questa ¯ la frase dôinteresse di questo documento e dellôintera ri-

cerca. Il redattore del testo indica che la facoltà di costruire una 

chiesa su un fondo donato al Capitolo avvenne il giorno 11 giugno 

1530 o in un altro più probabile giorno. Questo lascia pensare che 

lôanno della concessione non fu il 1530. 

 

a voi o ai vostri predecessori in un certo nostro terreno situato 

fuori e nelle vicinanze del castello di Pereto nel luogo denominato 

ñAlla Voltaò presso la pubblica via iuxta e i cui confini finiscono 

sulla via pubblica i nostri predecessori e noi stessi una nuova 

chiesa dedicata a San Giovanni hanno elargito la licenza e la fa-

coltà di erigerla, di dotarla e decorarla con suppellettili dignitose 

in virtù di privilegi e indulti a noi e alla sacrosanta chiesa Latera-

nense concessi e confermati da parte del sommo romano pontefice; 

anche noi abbiamo concesso tali facoltà e dopo che la chiesa è sta-

ta eretta e fondata,  

 
35 ASGL, Registrum bullarum lateranensium, anni 1675-1676, E-LVIII, pagine 

372-375. 
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In questo paragrafo cô¯ un altro punto di attenzione della ricerca: 

anche noi abbiamo concesso tali facoltà e dopo che la chiesa è sta-

ta eretta e fondata. Questo passo lascia pensare che la concessione 

allôedificazione sia stata data dopo che la chiesa fu costruita. Non è 

specificato quando la chiesa di San Giovanni Battista in Pereto fu 

eretta o fondata. 

 

vi abbiamo permesso la presenza di uno o più cappellani idonei al 

servizio della vostra chiesa di San Giovanni Battista e abbiamo 

consentito il libero arbitrio e la potestà vostra e dei vostri succes-

sori di rimuoverli anche per tutti i privilegi, le concessioni, le fa-

coltà, le grazie, le indulgenze, le immunità, le esenzioni e altri in-

dulti apostolici di cui tutte le altre chiese, le cappelle, le confrater-

nite, gli oratori, gli altari, i tempietti, i santuari, i monasteri, i con-

venti e qualsiasi altro luogo soggetti a noi e alla nostra Chiesa La-

teranense si servono, utilizzano, richiedono e godono per il fatto 

che sono privilegi e indulti apostolici concessi a noi e alla nostra 

Chiesa Lateranense. Hanno inoltre consentito che voi e la vostra 

chiesa di San Giovanni insieme alla confraternita del Santissimo 

Crocefisso e qualunque altro ministro presente nella medesima 

chiesa possa utilizzare, servirsi e godere di tali facoltà limitata-

mente alle condizioni e al decreto aggiunti alle presenti disposi-

zioni secondo cui va chiesto e ottenuto da parte nostra, ogni quin-

dici anni, il rinnovo di siffatta lettera mentre per il riconoscimento 

del dominato e della nostra supremazia sono tenuti a versare per 

un tempo illimitato, ogni anno alla vigilia della Natività di San 

Giovanni Battista qui a Roma nelle mani del nostro Camerario di 

volta in volta eletto e sotto pena di devoluzione della vostra chiesa 

di San Giovanni, il censo annuale di una libbra di cera bianca la-

vorata secondo le condizioni poste e quanto decretato; se voi per 

incuria o per unôaltra ragione non versate il suddetto censo al 

tempo dovuto né chiedete il rinnovo della lettera in base ai tempi 

stabiliti ovvero allo scadere del quindicesimo anno, per tale ragio-

ne la vostra chiesa è immediatamente per noi devoluta,  

 

Non avendo richiesto il rinnovo alla scadenza dei 15 anni e versato 

il tributo annuale, la chiesa è dichiarata devoluta! 
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ma poiché voi chiedete con insistenza che sia perdonato lôerrore 

tramite la mediazione di don Olimpio Giustini, al presente priore 

di detta confraternita del Santissimo Crocefisso, per le numerose 

preghiere con cui ci interpellate, vi riconfermiamo nello stato in 

cui eravate allôorigine.  

 

Viste le ripetute richieste del priore, Giustini Olimpio, il Capitolo 

condona le mancanze e riammette la confraternita alla concessione 

originale. 

 

Noi osserviamo che la vostra richiesta sia giusta e davvero utile 

per i fedeli di ambo i sessi e come è costume, riuniti in capitolo nel 

sacrosanto Patriarchio lateranense, per nostra ordinaria autorità 

e per la validità degli indulti e dei privilegi apostolici concessi a 

noi e alla sacrosanta chiesa lateranense di San Giovanni, adem-

piamo quanto ci viene richiesto e per lôuso dei medesimi e il loro 

possesso ci comportiamo come meglio possiamo e dobbiamo, ri-

spetto a via, Diritto, causa e forma di quelle facoltà che più, me-

glio e più efficacemente possiamo e dobbiamo, vi riammettiamo 

allo stato in cui eravate allôorigine e ogni inadempienza in cui 

eravate incorsi [rispetto al rinnovo della lettera], graziosamente e 

benignamente venga cancellata e la condoniamo e per un altro 

quindennio iniziato il 7 dicembre del presente anno Giubilare 

1675 lo estendiamo fino a tutto lôanno 1690 e lo proroghiamo vo-

lendo assolutamente che per il futuro, per un tempo illimitato, ri-

chiediate e otteniate da parte nostra, ogni cinque anni, siffatto rin-

novo della lettera o conferma  

 

Il capitolo si aspetta la successiva richiesta di rinnovo nellôanno 

1690 e successivamente ogni 5 anni. 

 

e versiate il suddetto censo annuale di una libbra di cera bianca 

lavorata secondo la modalità di cui sopra e accogliate con benevo-

lenza i nostri visitatori quando accederanno alla suddetta chiesa. 

Sei inoltre tenuto ad apporre queste insigni pietre lapidee sulla pa-

rete frontale della nostra chiesa lateranense poiché non vi sono 

apposte. 
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Si invita ad apporre delle insegne di pietra sulla facciata della chie-

sa, pietre che non erano ancora state apposte.  

 

Concesso a Roma presso il Laterano nellôanno del Signore del no-

stro Santo Giubileo 1675, il giorno 7 dicembre, anno sesto di pon-

tificato del santissimo padre e signore in Cristo, Clemente X, papa 

per divina provvidenza. Giovanni [é] de [é] Molaria canonico 

Camerario.  

 

Ĉ possibile che in occasione del giubileo dellôanno 1675 i confra-

telli si siano mossi per ricevere qualche indulgenza o agevolazione 

e per questo chiedevano una sanatoria delle loro mancanze. 

 

Allegato a questa registrazione si trova una lettera36 del priore della 

confraternita del SS Crocifisso che chiede che sia rinnovata la bol-

la di concessione avendo versato il canone di una libbra di cera do-

vuta alla basilica di San Giovanni in Laterano. Questa sarebbe una 

delle lettere di rinnovo della concessione, in particolare quella 

dellôanno 1675. 

 

In questa richiesta gli amministratori della confraternita si firmano 

con il nome di Offitiali  della Compagnia del Crocifisso. Così nel 

1675 la confraternita si chiavava del Crocifisso. 

 

Connesso a questo rinnovo della concessione dellôanno 1675 da 

parte del Capitolo Lateranense doveva essere stato registrato il ver-

samento del censo da parte della confraternita. Questo dovrebbe 

essere il documento che nellôElenco ADM, C/2/43 è indicato con il 

punto 8). In ASGL non è stato rinvenuto. 

Rinnovo del 10 dicembre 1692 

Il registro non è stato possibile visionarlo in quanto in restauro. 37 

 
36 ASGL, Registrum bullarum lateranensium, anni 1675-1676, E-LVIII, pagina 

370. 
37 ASGL, Registrum bullarum lateranensium, anni 1692-1693, E-LXVI , pagine 

192 fronte ï 192 retro. 
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Rinnovo del 18 marzo 1702  

Vedendo la data del rinnovo dellôanno 1692 e quella attuale (1702) 

si nota che la lettera di rinnovo della concessione non fu spedita 

ogni cinque anni! 

 

<Diocesi> Marsicana38 

  

1702 18 marzo Rinnovo della fondazione.  

  

Il Capitolo ai nostri diletti in Cristo, alla comunità e agli uomini 

della Terra di Pereto della diocesi Marsicana, al priore e ai con-

fratelli della società del Santissimo Crocefisso presenti nella chie-

sa sotto la dedica di San Giovanni della medesima terra, salvezza 

e sincera carità nel Signore.  

 

È menzionata la confraternita del SS Crocifisso.  

 

Giacché dallôanno 1531, il giorno 11 giugno o in unôaltra più at-

tendibile data,  

 

Qui è ribadito ancora che la fondazione non avvenne nellôanno 

1530. 

 

dai nostri predecessori è stata assegnata ai vostri antecessori la 

facoltà di erigere nel terreno della nostra mensa capitolare, situa-

to fuori e vicino alla citata terra di Pereto nel luogo denominato 

ñAlla Voltaò presso la pubblica via, la citata chiesa dedicata a 

San Giovanni con la facoltà di porvi in essa uno o più cappellani 

idonei, rimuovibili secondo il libero arbitrio vostro e dei vostri 

successori i quali vi amministrassero le sacre funzioni secondo il 

rito di Santa Romana chiesa in particolare per quelle che nella 

medesima chiesa servono voi e altri fedeli a Cristo, perché fossero 

disposte adeguatamente e fossero convenienti alla medesima:  

 

sono state trasmesse tutte le indulgenze, gli indulti, i privilegi, le 

immunità e le esenzioni di cui tutte le altre chiese, gli oratori e i 

 
38 ASGL, Registrum bullarum lateranensium, anni 1702-1703, E-LXX , pagine 

13 fronte ï 14 fronte. 
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luoghi pii di qualunque tipo, eretti su terreni di proprietà del Late-

rano, per la validità degli indulti apostolici a noi concessi e con-

fermati da parte di numerosissimi sommi pontefici si servono, uti-

lizzano e godono a condizione tuttavia e in base al decreto che, al 

fine di attestare il dominato e la nostra proprietà, versino un censo 

annuale di una libbra di cera bianca lavorata, ogni anno qui, a 

Roma, nella vigilia della Natività di San Giovanni Battista e ri-

chiedano da noi il rinnovo della lettera e siate tenuti a riportare la 

conferma di siffatta fondazione allo scadere di ogni quindici anni 

sotto la pena di devoluzione della chiesa.  

 

Il rinnovo della concessione doveva avvenire ogni 15 anni, con il 

versamento di una libra di cera lavorata. 

 

Giacché per un certo spazio di tempo non avete minimamente ob-

bedito a tali condizioni  

 

La confraternita è ancora recidiva. 

 

mentre al presente come figli dellôobbedienza, ci avete fatto umil-

mente pervenire suppliche perché assolvessimo dalla colpa di ina-

dempienza e ci degnassimo di assegnare il rinnovo ovvero la con-

ferma di quella lettera.  

Visto che noi vogliamo dare una risposta positiva alle vostre pre-

ghiere insieme allôillustrissimo e reverendissimo Prospero Colon-

na, Referendario per entrambe le Segnature del santissimo signor 

papa, referendario dellôeminentissimo e reverendissimo Benedetto 

Panfili, diacono cardinale di Santa Romana Chiesa del titolo di 

Santa Maria in via Lata anche sacrest[ano] della nostra Basilica 

Lateranense, arciprete Vicario nel nostro Patriarchio, come è co-

stume, radunati in capitolo, agiamo per autorità ordinaria e per il 

vigore legale dei citati indulti apostolici e per lôuso e il possesso 

dei medesimi ci comportiamo per quanto possibile nel migliore dei 

modi e vi assolviamo per grazia dalla colpa di inadempienza e vi 

rimettiamo nello stato originario; inoltre rinnoviamo e confer-

miamo la lettera della prima fondazione 

 

Anche questa volta la confraternita è assolta dal non rispetto delle 

regole. 
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con tutti quei contenuti, le clausole, le grazie, i privilegi, le facoltà, 

le indulgenze, le immunità e le esenzioni come previsto dal Conci-

lio di Trento e i decreti dei sommi pontefici e la estendiamo e pro-

roghiamo per un quintennio a partire dalla data della presente 

carta.  

 

Vogliamo che per il futuro, per un tempo illimitato versiate a noi 

un censo secondo la modalità sopra riferita, ci chiediate il rinnovo 

o conferma di siffatta lettera allo scadere dei quindici anni e sotto 

pena di devoluzione, riportiate le insigni lettere incise sulla lapide 

apposta sulla facciata di detta chiesa poiché non sono state appo-

ste, sotto pena di scomunica in base a quanto stabilisce il Breve 

del santissimo papa Paolo III;  

 

Ancora non era stata apposta sulla facciata la lapide con delle lette-

re, probabilmente un simbolo di riconoscimento del Capitolo Late-

ranense. 

 

inoltre siete tenuti ï così come i vostri successori ï ad accogliere 

con benevolenza i nostri visitatori quando giungeranno in tale 

chiesa.  

 

Concesso in Laterano il 18 marzo 1702, anno secondo di pontifi-

cato del santissimo vero padre in Cristo Clemente XI, papa per di-

vina provvidenza.  

 

Antonio Gronchi <?> Camerario Comune (?)  

Giovanni Francesco Ripa Canonico per gli Archivi.  
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Considerazioni sui rinnovi 

I rinnovi rinvenuti In ASGL mostrano sempre la stessa formula: 

- Bene di cui si parla 

- Concessioni a livello religioso 

- Suppliche da parte dei confratelli 

- Modalità di rinnovo della concessione (lôanno di rinnovo è 

cambiato nel tempo, ma la modalità è rimasta inalterata) 

- Tributo per avere la concessione 

- Firma di due canonici camerari del capitolo 

- Luogo della firma  

- Notaio assente 

- Registrati nel fondo Registrum bullarum lateranensium 

 

Ora riprendiamo lôatto di pagina 325 che sembra essere il docu-

mento di fondazione della chiesa datato 11 giugno 1530, questo 

sembra più un atto di rinnovo, ha tutte le caratteristiche sopra elen-

cate, di elementi della chiesa non si parla. Questo ¯ lôatto di fonda-

zione... dei rinnovi, ovvero il primo. 

 

Aggiungiamoci poi che fu redatto nel 1530, ovvero a poco più di 

cinque anni dalla fondazione del 1524, periodo dei cinque anni ri-

chiesto per i rinnovi. 

 

Nel rinnovo dellôanno 1595 in un punto ¯ riportato: Del resto, que-

sto che ricevete dallôanno del Giubileo 1550, 6 maggio sino al 24 

marzo 1580, è il terzo rinnovo della lettera. Alla luce di quanto 

detto, se lôatto del 1530 ¯ considerato un rinnovo, in questo caso il 

primo, i rinnovi richiesti dalla confraternita furono tre, richiesti ne-

gli anni: 1530, 1582 e 1595. 

 

Visto poi che i rinnovi degli anni 1675 e 1702 riportano dei dubbi 

che la fondazione sia avvenuta il giorno 11 giugno 1530, siamo in-

dotti a pensare che lôatto datato 11 giugno 1530 presente in Regi-

strum bullarum lateranensium, anni 1530-1539, E-III, pagine 33 

fronte, si può considerare un rinnovo della concessione autorizzata 

dal Capitolo Lateranense, la prima di una serie lacunosa. 
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Documenti in cui non è citata la chiesa 

Per chiudere questa parte della fondazione della chiesa si aggiun-

gono altre informazioni. Lo storico marsicano Febonio Muzio nella 

sua opera Historiae Marsorum, edita postuma nellôanno 1678, cita 

le chiese di Pereto (San Giorgio martire, SS Salvatore, San Nicola, 

compreso il santuario della Madonna dei Bisognosi a cui dedica 

diverse pagine), ma non fa alcun cenno alla chiesa di San Giovanni 

Battista. Da segnalare che questa è lôopera a stampa più antica ri-

guardanti la storia della Marsica, opera da cui attinse il Corsignani 

per scrivere la sua Reggia Marsicana. Da segnalare che, quando 

scrive il Corsignani, erano già passati 200 anni dalla fondazione 

della chiesa. Molte informazioni orali erano andate perse nel frat-

tempo ed il Corsignani non elencò o descrisse carte di questa chie-

sa. 

 

Nei carteggi della confraternita di San Giovanni Battista non si 

trova alcun riferimento alla data di edificazione e fondazione della 

chiesa. 
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Considerazioni sulla fondazione 

Quanto finora illustrato ci induce a formulare delle domande e for-

nire particolari a corredo della fondazione della chiesa. 

Gli eventi della fondazione 

Quando avvenne la fondazione della chiesa? 

Alla luce di quanto riportato sopra, le fasi relative alla nascita e i 

primi anni di vita della chiesa possono essere così elencate: 

 

- Prima dellôanno 1523, costituzione in Pereto di una confrater-

nita chiamata San Giovanni Battista; 

- 5 settembre 1523 donazione di un terreno per la costruzione 

di un edificio di culto dedicato a San Giovanni Battista; 

- 21 giugno 1524 la fondazione della chiesa; 

- 11 giugno 1530 primo rinnovo della concessione. 

 

Da segnalare che per costruire la chiesa fu necessario il recupero di 

sassi per realizzare i muri ed il pavimento. Si dovettero acquistare 

(non si sa dove) le pietre scalpellate per gli archi, le colonne, gli 

spigoli ed i marcapiani della chiesa, compreso il portale e le fine-

stre. Diversi metri cubi di calce furono preparati nel territorio di 

Pereto e poi impastati per realizzare la malta. Travi e travetti furo-

no realizzati probabilmente da boscaioli locali. Furono prodotti i 

coppi per il tetto. È probabile che i lavori furono eseguiti grazie a 

manodopera locale e fornita a titolo gratuito. Così ci volle del tem-

po tra la fase di ideazione, progettazione, realizzazione e consacra-

zione. 

I signori Maccafani 

I Maccafani furono presenti alla realizzazione della chiesa? 

Nel periodo 1500 - 1533 furono vescovi dei Marsi monsignor Gia-

como Maccafani e Giovan Dionisio Maccafani. Nella storia di San 

Giovanni Battista non si ha alcun riferimento a questi due prelati 

nativi di Pereto. Questo è un elemento strano: un prelato del luogo 

con una carica locale notevole (vescovo dei Marsi) non consacra la 

chiesa o concede la benedizione alla posa della prima pietra.  
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Nei primi 150 anni di vita della chiesa, i Maccafani sembrano esse-

re assenti dalla gestione di questa chiesa,39 forse poco importante o 

perché dotata di rendite notevoli. Ricordiamoci che la confraternita 

era unôassociazione laicale che non doveva rispondere direttamente 

al vescovo dei Marsi, ma questo ne controllava le attività.  

Una nuova chiesa 

Perché costruire la chiesa di San Giovanni Battista, una nuova 

chiesa, fuori dallôabitato, quando côerano altre chiese in paese? 

Perché non diventò parrocchia, visto che era stata edificata di re-

cente rispetto alle altre già esistenti nel paese?  

 

Una chiesa parrocchiale doveva trovarsi allôinterno di unôarea che 

conteneva un gruppo di fedeli (la parrocchia). La chiesa di San 

Giovanni Battista si trovava fuori dalle mura medioevali (extra 

moenia) di Pereto e quando fu edificata intorno non côerano abita-

zioni a ridosso. Il  rione La Ota, o La Volta in cui sorgeva la chiesa 

aveva iniziato a svilupparsi dal finire del Quattrocento. Probabil-

mente la chiesa fu realizzata per svolgere una funzione particolare. 

Precedenti benefici in Pereto dal titolo San Giovanni Battista 

Esisteva in Pereto prima della fondazione unôaltra chiesa con il ti-

tolo di San Giovanni Battista? 

 

Non si trovano riferimenti a chiese in Pereto titolate a San Giovan-

ni Battista prima della sua fondazione. Dubbia è invece una notizia 

rinvenuta nelle ricerche. 

 

Il  cardinale Rinaldo, o Raynaldo, nato a Ienne in provincia di Ro-

ma, vescovo di Ostia e di Velletri, che fu poi eletto papa con il  

nome di Alessandro IV (1254-1261), venne in Pereto allôinizio del 

pontificato di papa Innocenzo IV per consacrare la chiesa di San 

Silvestro come riportato in una bolla ï che si conservava presso la 

famiglia Maccafani ï datata 10 ottobre 1251. Da questa bolla, 

Maccafani Gian Gabriello, storico locale, vissuto alla fine del Set-

 
39 È utilizzato il condizionale in quanto allo stato attuale non sono disponibili 

delle carte. 
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tecento, evidenziava che fosse di Alessandro IV anche la chiesa di 

San Giovanni Battista in Pereto: Cum igitur Ecclesias vestras ad 

honorem Dei, et B. Silvestri Confessoris, ac S. Jo. Baptistæ.40 Que-

sta notizia crea dei dubbi circa lôesistenza della chiesa di San Gio-

vanni Battista nel 1251. È probabile che si riferisse ad un culto di 

San Giovanni Evangelista, non Battista, di cui si parlerà. 

 

Da segnalare che ancora a fine Settecento i Maccafani cercarono di 

riprendersi i titoli dei possedimenti da loro posseduti nel Quattro-

cento, tra cui San Silvestro. Questa chiesa nel Settecento era diroc-

cata per buona parte. Non potendola più riprendere, probabilmente 

cercarono ci agganciarsi alla chiesa di San Giovanni Battista dove 

erano state traslate le ossa di un loro antenato famoso, di cui si par-

lerà più avanti. Così il Maccafani collega San Giovanni Evangeli-

sta con San Giovanni Battista scambiandoli. 

Le chiese in Pereto prima della fondazione 

Qual era la situazione degli edifici di culto in Pereto quando la 

chiesa di San Giovanni Battista fu fondata?  

 

La chiesa di San Giovanni Battista è posta fuori dalle mura me-

dioevali le quali, agli inizi del Cinquecento, ospitavano al suo in-

terno tre parrocchie: San Giorgio martire, SS Salvatore e San Nico-

la. La chiesa di San Giorgio martire fu ricostruita nellôanno 1584, 

come risulta dalla lapide apposta sopra il  portone principale. Agli 

inizi del Cinquecento non versava in un buono stato dal momento 

che lôattuale edificio fu fondato o, meglio, ristrutturato, ses-

santôanni dopo della costruzione di San Giovanni Battista. Così tra 

il 1524, anno della fondazione della chiesa di San Giovanni Batti-

sta, ed il 1584, anno di fondazione della chiesa di San Giorgio mar-

tire, la chiesa di San Giovanni probabilmente fu utilizzata a sup-

porto o complemento di quella di San Giorgio martire. La chiesa di 

San Giovanni Battista fu realizzata da zero, mentre quella di San 

Giorgio martire fu ricostruita allôinterno delle mura medioevali, 

stretta tra le costruzioni presenti intorno. La chiesa di San Giovan-

 
40 Flaminio Annibali da Latera OFM, Ad Bullarium Franciscanum, A. P. Fr. 

Joanne Hyacintho Sbaralea, Roma, 1780, pagina 64, nota 10. 
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ni Battista, invece, aveva un largo intorno; quindi, fu edificata sen-

za vincoli di spazio. 

 

La chiesa del SS Salvatore esisteva come edificio, ma era operativa 

in parte. La chiesa di San Nicola era distrutta. In prossimità del 

paese si trovavano altre chiese: Annunziata, piccolo edificio reli-

gioso utilizzato come ricovero, San Silvestro, di cui sopravviveva-

no dei resti della antica costruzione, e San Pietro, di cui rimaneva-

no dei ruderi. Queste erano le chiese esistenti intorno e dentro 

lôabitato di Pereto nellôanno 1524. 

La chiesa di Santa Maria della cerqua 

Quale chiesa o culto potrebbe aver dato origine alla chiesa di San 

Giovanni Battista? 

 

Tra le chiese sopra citate ne manca una, denominata Santa Maria 

della cerqua, o delle cerque. Da segnalare che nelle carte più anti-

che la chiesa era denominata Santa Maria della cerqua; è probabile 

che intorno ad essa siano cresciute altre piante a causa delle ghian-

de cadute e quindi il  nome si trasformò in Santa Maria delle cer-

que.  

 

È particolare che la chiesa sia titolata ad una Madonna connessa ad 

un albero. Nel Medioevo sono segnalati casi di costruzioni eccle-

siastiche intorno a piante, ad esempio quercie, in occasione della 

fine di unôepidemia. Piantare un albero in un luogo poteva costitui-

re divieto assoluto di edificazione in quel punto o nelle vicinanze 

dello stesso. 

 

Agli  inizi del XX secolo, la zona dove probabilmente sorgeva la 

chiesa era popolata di piante di querce di grosso fusto; allo stato 

attuale ne sopravvive un esemplare secolare, chiamato in dialetto Il 

cerquone, ultimo gigante verde del vecchio gruppo di querce.41 

 

Secondo i racconti degli anziani, la chiesa di Santa Maria della 

cerqua sorgeva in prossimità di un edificio, oggi abbandonato, 

 
41 Nei ricordi degli anziani ed in alcune foto si trovano delle querce di grosso 

fusto nella zona intorno alla cerqua che ancora sopravvive oggi. 
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chiamato La segheria, posto a ridosso della attuale casa parroc-

chiale. Oggi non è visibile alcuna testimonianza della chiesa. 

 

 

Figura  7 ï Localizzazione  catastale  

Nella Figura 7 è riportato un ritaglio della carta catastale 

dellôabitato di Pereto. La croce indica la chiesa di San Giovanni 

Battista, il  fiore, la quercia secolare (Il cerquone) e la stella la 

probabile collocazione della chiesa di Santa Maria della cerqua.42 

 

La distanza tra la chiesa di San Giovanni Battista ed il  punto dove 

sorgeva la chiesa di Santa Maria della cerqua è di circa 100 metri 

in linea dôaria, una distanza ridotta, se confrontata con quella della 

chiesa di San Giorgio martire o del SS Salvatore.  

 

Sono state condotte delle ricerche su Santa Maria della cerqua per 

trovare qualche connessione o rapporto con la chiesa di San Gio-

vanni Battista; di seguito le notizie rintracciate.  

 

Nel testamento della baronessa Laudonia Volignano, vedova di 

Venettini Vincenzo, abitante in Pereto, testamento datato 4 dicem-

 
42 Coordinate GPS dellôedificio: 42.058409 13.103982. Questa posizione è stata 

rilevata in base alle segnalazioni di anziani del luogo. 
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bre 1436, la baronessa lasciava in eredità, tra le varie cose, 50 du-

cati alla chiesa di Santa Maria delle cerque di Pereto.43 Questa no-

ta indica che agli inizi del Quattrocento la chiesa era funzionante. 

 

In un atto datato 26 gennaio 1481 Giovanni Tomassi di Pereto 

concede in perpetuo a Camillo di Giacomo del notaio Antonio di 

Pereto,44 un casalino sito in Pereto, nel territorio della parrocchia di 

Santa Maria delle Querce nel luogo volgarmente denominato La 

valta [sicl.45 In questo documento la chiesa è definita parrocchia. 

 

Il  vescovo dei Marsi, monsignor Matteo Colli, nel 1580 iniziò una 

politica di unificazioni dei benefici sparsi e delle chiese rurali per 

tutti i paesi della diocesi. Lo scopo era quello di accorpare chiese, 

parrocchie e benefici che si trovavano in stato di abbandono o era-

no in rovina.  

 

In una lettera del 4 febbraio 1587 spedita dallôUniversità di Pereto 

al principe Colonna è scritto: A causa della morte di D. Giovanni 

Eustachio Maccafano [morto nel 1575] di Pereto, i benefici o ec-

clesie di San Salvatore e Santa Maria della Cerqua, annessi al 

tempo che i sig. Zambeccari possedevano Carsoli, hanno presenta-

to Baldassare figliolo di ms Federigo Pagano di Pereto, e per la 

sua minorità, non potendosi spedire le bolle del R.mo Ordinario, 

son stati messi a capo di D. Alfonso Pagano delle Celle quale mo-

rendo a questi li  ha passati. E nel tempo che furono questi a capo 

del suddetto D. Alfonso e amministrate dal detto Baldassare, mas-

simo fu il  restaurare di mura, tetti, e altre cose che minacciavano o 

erano in rovina e, oltre, alcune possessioni erano state occupate 

da altri.  E fa continuare ad un frate Francesco di Pereto. 

Lôuniversità di Pereto chiede la grazia affinché dette ecclesie re-

stassero in podere del detto Baldassare.46  

 

 
43 ARCAP, Processo e prove di nobiltà, fondo manoscritto araldico, segnatura 

MS663. pagina 133, atto autenticato dal notaio Romolo Palombo, 3 marzo 

1745. 
44 Camillo era il fratello del vescovo dei Marsi, monsignor Gabriele Maccafani. 
45 Vaccaro Filippo e Branciani Luchina: La famiglia Maccafani di Pereto (AQ).  

edizioni Lumen, Pietrasecca di Carsoli, 2022, pagine 96-100. 
46 ACR, II CD 1, lettera 1380. 
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Da quanto riportato si ricava che i benefici del SS Salvatore e di 

Santa Maria delle cerqua avevano un unico amministratore. Siamo 

indotti a pensare che questo edificio medioevale sia andato in de-

perimento già alla fine del Cinquecento a tal punto che il  relativo 

beneficio fu spostato.  

 

Il San Salvatore a cui si riferisce, non è la chiesa localizzata nel 

rione Castello, questo perché allôepoca della data della lettera la 

chiesa era diroccata ed aveva un solo sacerdote, il  parroco don An-

gelo Pitto, ovvero non il  frate Francesco di cui si parla. Ricordia-

moci, però, di questo frate Francesco e del beneficio del SS Salva-

tore che esistevano nellôanno 1587. 

 

LôUniversità di Pereto dichiarava di farsi carico di costruire una 

campana per la chiesa di San Giovanni Battista mediante una ri-

chiesta scritta del 19 settembre 1591 con oggetto: Imprestito di 

Metallo della Chiesa di S. Maria delle Cerque allôUn.ta.47 Nella 

lettera è chiesto in prestito anche il  metallo delle campane rotte 

presenti nelle altre chiese del paese per poi restituirlo. Per questo 

fu inviata una lettera ad un ecclesiastico di cui non si comprende il  

nome, ma che ricopriva un ruolo allôinterno della chiesa della An-

nunziata di Pereto ed era rettore della chiesa di Santa Maria delle 

cerqua, per avere il  metallo richiesto. Questo ecclesiastico dovreb-

be essere don Domenico Cicchi Crudelis di Pereto, nominato da 

monsignor Matteo Colli alla chiesa del SS Salvatore e della chiesa 

di Santa Maria della cerqua, vacante per morte di don Rutilio Pa-

gani della stessa terra il  20 gennaio 1582.48 

 

Così a fine Cinquecento lôedificio di Santa Maria delle cerque esi-

steva, o almeno i ruderi, compresa una campana rotta.  

 

In una relazione datata 12 gennaio 1595,49 il vescovo Colli ripor-

tava, lôesistenza della chiesa di San Giorgio martire in Pereto e se-

 
47 ADM, fondo P, Pereto, busta 1, documento 8, pagina 127. 
48 ADM, C/6/170, pagine 19-20: Repertorio dei canonici ed ecclesiastici in ser-

vizio nelle chiese della diocesi dei Marsi redatto dal 20 giugno 1601 al 15 

agosto 1601. 
49 ADM, B/57/151, Visita ad limina. 
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gnalava, inoltre, lôunione di due parrocchie [San Nicola e del SS 

Salvatore] e di due benefici semplici. Questa unione era nata a se-

guito dellôazione di accorpamento dei beni ecclesiastici in deperi-

mento, come descritto in precedenza. La chiesa di San Giovanni 

Battista non fu toccata da questa attività di unione, segno che la 

chiesa era florida. 

 

Nella relazione del 1595 non si ha un dettaglio dei nomi dei due 

benefici semplici, ma si è indotti a pensare che siano alcuni di 

quelli riportati nellôElenco dei benefici semplici de quali si ha 

menzione nei Bollari esistenti nellôarchivio vescovile dei Marsi,50 

documento senza data, stimato del XIX  secolo, in cui facendo rife-

rimento ai bollari più antichi della diocesi dei Marsi, riporta: 

 

PERETO 
S. Matteo I, 13 

S.a M.a de Cerqua I, 32 

SS.mo Salvatore II,  65 = XV, 40 

LôAssunta X, 75 = XIII, 69 = XVI, 64 = XVII, 51 

S. Francesco X,147 = XII,185 = XV,100 = XVII, 154 = XIX, 35 

S. Gaetano X, 229 

Mad.a dei Bisognosi e S. Silvestro XI,15 = XIII, 129 = XV, 40, 383, 362 

S. Giovanni XV, 216 

 

Probabilmente uno dei benefici spostati fu Santa Maria della cer-

qua, lôaltro non si comprende quale fosse, potrebbe essere quello 

del SS Salvatore. 

 

Nella relazione della visita pastorale del 1640 risulta che la parroc-

chia del SS Salvatore aveva annessa la chiesa di Santa Maria delle 

Cerque.51  

 

Nella visita pastorale del 17 giugno 1689 nella chiesa del SS Sal-

vatore52 si trovano lôaltare maggiore, ornato, che rimane sospeso 

 
50 ADM, C/92/2288. 
51 ADM, B/2/5, pagina 211. 
52 ADM, B/5/19 pagina 146. 
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come nelle precedenti visite,53 della Concezione e quello di Beata 

Maria Vergine della Cerqua, costruito dalla devozione di Ercole 

Antonio Vennitto (pro sua devotione constructum). Così il  benefi-

cio di Santa Maria della cerqua era stato trasferito nella chiesa del 

SS Salvatore, presso un altare presente ancora oggi sulla destra 

dellôaltare maggiore. 

 

Nellôanno 1711 si rinviene la seguente scrittura: Madonna della 

cerqua, seu di SS Salvatore,54 che non si riferisce alla chiesa Maria 

della cerqua, ma allôaltare presente nella chiesa del SS Salvatore di 

Pereto. Rafforza questa informazione unôaltra notizia presente nel-

la relazione della visita pastorale del 18 maggio 1723. Nella chiesa 

del SS Salvatore si trovano gli altari: maggiore, S. Concezione, 

B.V. della quercia.55  

 

In una notizia a stampa si ritrova riportato: Anticamente [il  paese] 

doveva avere maggiore animato se si considera lôarea più grande 

occupata dalle abitazioni, i ruderi di un ospedale, i ruderi di molte 

chiese fra le quali quella di S. Maria delle Quercie.56 Chi scrive è 

lôarciprete del paese, don Felice Balla, che nel 1926 segnalava la 

presenza di ruderi di questa chiesa agli inizi del Novecento. 

 

Le notizie sopra descritte segnalano che alla fine del Quattrocento 

la chiesa di Santa Maria della cerqua era operativa. Nel Cinquecen-

to la chiesa già iniziava a deperire a tal punto che nel 1592 si vole-

va togliere la campana per rifonderla e realizzare una campana per 

la chiesa di San Giovani Battista. Nel 1595 alcuni benefici in deca-

denza di Pereto furono accorpati presso altri benefici. Questo è il  

caso di Santa Maria della cerqua che fu annessa alla chiesa del SS 

Salvatore e lo rimarrà per decenni.  

 

Il  nome di Santa Maria della cerqua ricomparirà agli inizi degli an-

ni Cinquanta del Novecento. La confraternita di San Giovanni Bat-

 
53 Questa è una delle testimonianze che la chiesa del SS Salvatore non era tutta 

operativa in quanto alcuni altari nel tempo furono sospesi per lo stato di ab-

bandono. 
54 ADM, fondo P, Pereto, busta 1, documento 8, pagina 66. 
55 ARPA, Controversie anno 1920, visita pastorale anno 1723. 
56 Balla don Felice, Bollettino Storico Archeologico, anno 1926, pagina 1156. 
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tista approvava nella consulta57 del 9 ottobre 1954 la cessione al 

comune di Pereto di unôarea in località Santa Maria delle cerque 

per la costruzione di un lavatoio che era di pubblica utilità. Fu ri-

chiesta una permuta a fronte della cessione.58 Il  lavatoio, fu realiz-

zato, ma in altra località del paese. 

 

Per spiegare la probabile funzionalità della chiesa di Santa Maria 

della cerqua è utile riportare la cronaca di un rinvenimento.59 

 

Tra la chiesa di San Giovanni Battista e la Pineta, sopra la località 

Il cerquone, negli anni Cinquanta côera una stalla diroccata. Don 

Enrico Penna, parroco della chiesa del SS Salvatore, ed il  fratello 

Ottorino ebbero lôidea di realizzare un edificio per la lavorazione 

del legno, materiale disponibile in Pereto. Grazie a sovvenzioni 

dovute ad una legge per la tutela della montagna (Legge della mon-

tagna) ottennero delle garanzie economiche e fu realizzato 

lôedificio.  

 

La stalla fu abbattuta e fu eseguito uno scavo per realizzare una co-

struzione in muratura. Durante lo sbancamento del terreno, per rea-

lizzare lo spiazzo antistante la segheria,60 fu rinvenuto un rudere di 

2 x 2 metri.61 Si presume che fossero i resti della chiesa di Santa 

Maria della cerqua. Probabilmente lôedificio rinvenuto da don En-

rico durante gli scavi faceva parte di una struttura più grande, se 

consideriamo che Santa Maria della cerqua aveva il  titolo di eccle-

sia. 

 

 
57 La consulta era ed è lôadunanza in cui gli iscritti allôassociazione si riunivano 

e deliberavano su argomenti del giorno. Le delibere più delicate erano prese a 

votazione segreta. 
58 ASGP, verbale della Consulta del 9 ottobre 1954. 
59 Per dettagli su questo scavo si veda: Basilici Massimo, La Grotta a Pereto 

(LôAquila), edizioni Lo, Roma, 2020, pagine 38-39. 
60 Spiazzo su cui oggi si trova la casa parrocchiale. 
61 Non si comprende dove fosse posizionato questo rudere rinvenuto rispetto alla 

stalla. La chiesa doveva estendersi dallôinizio dellôattuale entrata della casa 

parrocchiale, fino a metà dellôattuale piazzale, questo secondo i racconti degli 

anziani.  
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Negli scavi non fu reperito alcun oggetto metallico, ma una note-

vole quantità di ossa umane intorno al rudere.62 Con sette viaggi di 

un camioncino queste ossa furono portate da don Enrico alla Grot-

ta di Lourdes, luogo religioso fatto realizzare dallo stesso 

allôinterno della Pineta, sito poco distante dal punto dove furono 

rinvenute le ossa.  

 

Don Enrico le sotterrò allôinterno della zona della Grotta di Lour-

des di Pereto. Dopo un incubo avuto da don Enrico la stessa notte 

dellôinterramento,63 queste ossa furono successivamente scavate 

dallo stesso sacerdote e portate allôossario del cimitero di Pereto.64  

 

Il numero di viaggi e la dimensione del vano del camioncino testi-

moniano che le ossa rinvenute furono diverse. Probabilmente nello 

scavo fu trovato un deposito di ossa.  

 

Una delle ipotesi avanzate da Balla Enrico è che siano state le ossa 

di persone morte a causa dellôepidemia di peste avvenuta nel 1656, 

sepolte in prossimità della chiesa di San Giovanni Battista. Balla 

ha fatto una stima raffrontando il  numero dei fuochi, ovvero la po-

polazione presente nellôanno 1649 (173 fuochi) e nellôanno 1658 

(144 fuochi). Il  decremento lo ha indotto a pensare che la peste 

aveva estinto o allontanato ben 29 nuclei familiari, corrispondenti 

allôincirca a 130 persone.65  

 
62 Racconta Iannola Carlo Carlo professore che lui e Staroccia Ezio Ezio óe Ma-

riano raccolsero diverse decine di denti a mano a mano che lo sterro procede-

va, mettendo i denti rinvenuti dentro dei sacchetti. Analoga versione è fornita 

da Grossi Benedetto Betto óe Catarinella che insieme ad altri ragazzi del paese 

si misero a scavare con le mani per recuperare le ossa che affioravano dal ter-

reno durante lo scavo. Uno degli operai fu Meuti Domenico Domenico u bar-

beru che ha confermato il rinvenimento di ossa. Per lo sbancamento del terre-

no fu utilizzato un carrello da miniera, mediante il quale poi fu costruito il ter-

rapieno ancora oggi esistente. 
63 Don Enrico raccontava che si presentarono nel sogno delle anime che si la-

mentavano per non essere state sepolte in un luogo idoneo, ovvero un cimite-

ro, luogo benedetto. 
64 Questo mi fu raccontato da don Enrico anni fa. 
65 Balla Enrico, Pereto: Storia, Tradizioni, Ambiente, Statuti, Roma, 1986, pagi-

ne 105-108. 
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Esiste ancora oggi il  Registro dei morti che riporta i decessi 

dellôanno 1656, anno dellôepidemia.66 Nellôanno 1656 furono regi-

strati 10 morti, sepolti in San Giorgio martire ed in San Giovanni 

Battista. 

 

Analizzando le registrazioni dei morti di Pereto, si nota che i de-

cessi di quellôanno sono in linea con i decessi degli anni precedenti 

e successivi; questo fa supporre che lôepidemia non si sia propaga-

ta per il  paese e che le tombe nelle chiese del paese non siano state 

utilizzate oltre il  normale. 

 

Dal momento che nel 1656 la chiesa di Santa Maria della cerqua 

era diroccata e sconsacrata ed il  beneficio era stato aggregato pres-

so altra sede, è più probabile che le numerose ossa trovate da don 

Enrico fossero di persone morte tempo prima della peste del 1656. 

 

È possibile che le ossa rinvenute nello scavo della segheria fossero 

quello di un deposito che ospitava ossa di persone decedute a causa 

di qualche epidemia. Questo è possibile spiegarlo in quanto nel 

Medioevo, fino in Età Moderna, i morti di morte naturale erano se-

polti allôinterno delle chiese del paese. A supporto di questa teoria 

sono le tombe presenti nelle chiese di Pereto: San Giorgio martire, 

SS Salvatore e San Nicola, tombe che furono operativi per diversi 

secoli.  

 

Perché utilizzare un altro deposito funerario e fuori dalle mura? 

Con molta probabilità fuori le mura finivano i morti per epidemie. 

Quando si sviluppava qualche contagio, evidenziato da un numero 

elevato di morti in un certo periodo, oppure la presenza di sintomi 

strani nella persona morta, allora si cercava di tumulare la salma 

sempre in un luogo benedetto (la chiesa), ma fuori dallôabitato per 

tenere lontano il  contagio. 

 

È anche possibile che le ossa rinvenute in Santa Maria della cerqua 

fossero dei morti dovuti a qualche terremoto avvenuto in età Me-

dioevale. Così questa chiesa fu il  luogo di riposo di persone morte 

 
66 ARPA, Morti 1, anni 1655-1730. 
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per cause non naturali nellôarco di decenni precedenti se non qual-

che secolo prima. 

 

Attraverso queste notizie rinvenute siamo indotti a pensare che il 

paese aveva necessità di una chiesa nuova, fuori le mura medioe-

vali, che servisse da cimitero per seppellire morti infetti o grossi 

quantitativi di cadaveri dovuti a seguito di qualche calamità.  

 

Nellôanno della fondazione della chiesa di San Giovanni Battista 

(anno 1524) la chiesa di San Giorgio martire, del SS Salvatore e di 

San Nicola versavano in uno stato deplorevole a tal punto che nel 

1584 la chiesa principale del paese, San Giorgio martire, fu fondata 

o, meglio, riattata. 

 

Quanto illustrato sopra spiegherebbe perché la chiesa di San Gio-

vanni Battista diventò un cimitero al coperto, andando a sostituire 

la funzionalità di Santa Maria delle cerqua ed essere complementa-

re ai depositi tombali di San Giorgio martire e del SS Salvatore 

dopo lôanno 1584. 

 

Da riportare un evento descritto in precedenza. Roma fu investita 

da unôepidemia di peste nel 1522 che durò per mesi (si veda il ca-

pitolo La confraternita del SS Crocifisso a pagina 11). Questo 

evento successe due anni prima della fondazione della chiesa di 

San Giovanni Battista in Pereto (anno 1524). Da segnalare una par-

ticolarità: la Confraternita del Crocifisso di Pereto successivamente 

si aggregò allô arciconfraternita omonima di Roma. Il  tema che le-

gava queste due confraternite era la morte e probabilmente anche 

le epidemie. Questo lascia pensare sempre più che la chiesa di San 

Giovanni Battista fosse stata realizzata per ospitare morti particola-

ri e non per sostituire qualche parrocchia già esistente in paese. 

 

La confraternita di San Giovanni Battista in Pereto si prese 

lôincarico di svolgere i servizi religiosi connessi con la morte (tra-

sporto in chiesa, celebrazione funebre, sepoltura e celebrazione dei 

suffragi). Probabilmente la confraternita comprese che questi ser-

vizi garantivano un giro di affari notevole dal momento che chi 

moriva voleva finire sepolto nella chiesa e nella Grazia del Signo-

re. Ai  confratelli iscritti a questa confraternita erano garantiti questi 
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servizi mortuari e post mortuari, ovvero i suffragi. Con questi ser-

vizi iniziò una delle attività della confraternita e della chiesa di San 

Giovanni Battista in Pereto. 

 

Nel pavimento della chiesa doveva esserci almeno una pietra tom-

bale che permetteva lôaccesso allôambiente sottostante il  pavimen-

to. Di questa pietra tombale o di altre pietre oggi non si ha traccia. 

Non si trova la pietra, né si nota alcuna apertura nel pavimento, es-

sendo stato rifatto durante i lavori di restauro degli anni Sessanta. 

Quello che testimonia la funzionalità di cimitero sono le registra-

zioni di alcuni morti di Pereto che fino allôOttocento furono sepolti 

nella chiesa. 

 

La maggior parte di quello che esiste oggi della chiesa è il  risultato 

della edificazione avvenuta nel Cinquecento. Alcune parti furono 

aggiunte a seguito di interventi avvenuti nei 500 anni di storia della 

chiesa. 

La chiesa di San Lorenzo 

Qualche altro culto in paese potrebbe aver dato origine alla chiesa? 

Nelle chiese di Pereto, descritte nelle pagine precedenti, manca la 

chiesa di San Lorenzo in Pereto, ecclesia che è descritta in una 

Bolla di papa Clemente III, datata 31 maggio 1188.67 Nel docu-

mento si rinviene che vi erano le ecclesie: Sancti Petri, Sancti Lau-

rentii, Sancti Nicolai, Sancti Georgii, Sancti Salvatoris ï in Pereto. 

Queste chiese erano di pertinenza del vescovo dei Marsi. 

 

Così alla fine dellôanno 1.100, ovvero 4 secoli prima della fonda-

zione della chiesa di San Giovanni Battista, in Pereto esistevano 

cinque chiese: San Pietro, situata ai piedi del paese e di cui oggi 

sopravvivono dei ruderi, San Lorenzo, di cui non si hanno tracce 

della sua ubicazione, San Nicola, oggi distrutta, ma di cui si cono-

sce la localizzazione allôinterno dellôabitato, San Giorgio martire e 

la chiesa del SS Salvatore, chiese che esistono ancora oggi. 

 
67 Di Pietro Andrea, Agglomerazioni delle popolazioni attuali della diocesi dei 

Marsi, Avezzano 1869, appendice seconda, pagina 317; il contenuto di questa 

Bolla si trova trascritto ed analizzato in Basilici Massimo, Bigliazzi Rita, Bol-

la di papa Clemente III: anno 1188, edizioni Lo, Roma, 2024. 
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In questo elenco mancano alcuni edifici religiosi che nel 1.188 

probabilmente esistevano ed erano operanti; di seguito sono ripor-

tati questi edifici. La chiesa di San Silvestro non era di pertinenza 

del vescovo dei Marsi e così non fu elencata nella Bolla. Due chie-

se rurali chiamate rispettivamente: Piè SantôAngelo (Pesantagna) e 

Santo Mauro (Santo Maro), collocate in montagna, non sono citate 

nella Bolla. Erano due costruzioni di modesta entità (i ruderi si no-

tano ancora oggi), le quali intorno al 1450 i Maccafani unirono i 

due benefici, in quanto di loro antico giuspatronato, e ne formaro-

no un unico beneficio sotto la cappellania con lôinvocazione di San 

Giovanni Evangelista nellôaltare maggiore della chiesa di San Sil-

vestro.68 Da ricordare questo beneficio di San Giovanni Evangeli-

sta presente in San Silvestro. 

 

Unôaltra costruzione ecclesiastica era la chiesa di Santo Imperato-

re,69 una costruzione situata a qualche centinaio di metri sopra 

lôattuale cimitero del paese. Questa si trova citata in due visite pa-

storali (anni 1686 e 1689) con il nome di San Benedetto in rivo 

Merulo. Da notare che il vescovo la visitò prima di arrivare alla 

chiesa di San Pietro, in quanto posizionata prima dellôabitato.  

 

In questo contesto Pesantagna, Santo Maro e Santo Imperatore 

erano costruzioni di modeste entità, posizionate in punti in cui si 

lavorava la terra e non vi erano abitazioni intorno. I resti che si ve-

dono ancora oggi indicano che questi tre edifici erano di modeste 

dimensioni, tipo cappelle stradali. 

 

Si racconta che la chiesa di SantôAntonio fu fatta edificare intorno 

al 1500 dal vescovo dei Marsi, monsignor Gabriele Maccafani.70 

 

Lôultima chiesa, esistente ancora oggi è quella dellôAnnunziata, si-

tuata sul colle dove sorge Pereto, fuori dalle mura medioevali del 

paese, posta lungo la antica via che usciva dal paese per raggiunge-

 
68 Maccafani Gian Gabriello, Historia chronologica eccliæ et monasterij S. Sil-

vestri De Pireto, manoscritto databile anno 1780. 
69 Per approfondimenti si veda: Basilici Massimo, Le tracce di San Benedetto, 

edizioni Lo, Roma 2013.  
70 Non è stata mai condotta una ricerca dedicata a questa chiesa. 
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re la strada consolare Valeria. Nel tempo questa chiesa divenne un 

punto di appoggio (ospedale) di viandanti o di persone senza un ri-

covero allôinterno del paese. La sua struttura è tipicamente me-

dioevale (si vedano le finestre in pietra e lôacquasantiera al suo in-

terno). Da ricordare che nellôanno 1188 la chiesa di San Giovanni 

Battista non esisteva. 

 

Ora riprendiamo in considerazione la Bolla di papa Clemente III e 

come sono elencate le chiese della Marsica nella Bolla. Il Papa o 

qualche suo emissario ha seguito un percorso per visitare le località 

con le relative chiese. Il  modo di procedere si nota nellôelenco del-

le chiese riportate nella Bolla: sono elencate seguendo un ordine.  

 

Considerando questa modalità di procedere, la chiesa di San Lo-

renzo si trova tra quella di San Pietro e quella di San Nicola (si ve-

da quanto riportato in precedenza). Tra le chiese di Pereto citate 

nella Bolla ed elencate sopra, sono escluse la chiesa di San Silve-

stro (non di appartenenza al vescovo), Santo Imperatore (in quanto 

posizionata prima di San Pietro), Pesantagna e Santo Maro in 

quanto sperdute in montagna, la chiesa di SantôAntonio in quanto 

di epoca successiva. Lôunica chiesa rimasta è quella 

dellôAnnunziata, che si trova tra la chiesa di San Pietro e quella di 

San Nicola. Siamo indotti a ritenere che questa chiesa fosse la 

chiesa di San Lorenzo. Allôinterno della stessa non côè alcun rife-

rimento a San Lorenzo. Viceversa, allôinterno della chiesa di San 

Giovanni Battista, côè un riferimento a San Lorenzo di cui si vedrà 

più avanti.  

 

La Bolla di papa Clemente III si riferisce a un beneficio di Pereto, 

scomparso o che ha cambiato nome con il passar del tempo. Pro-

babilmente il beneficio di San Lorenzo fu spostato allôinterno di un 

altare della chiesa di San Giovanni Battista. Le possibili chiese che 

potevano essere la ecclesia di San Lorenzo potevano essere: An-

nunziata, Santa Maria della cerqua o SantôAntonio. 

 

Questa nota serve a supporre che il culto di San Lorenzo presente 

nella chiesa di San Giovanni provenisse da altra chiesa, che al 

momento non si è in grado di identificare. 
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Il pavimento della chiesa 

Dove poggiava il pavimento della chiesa? 

Della chiesa di San Giovanni Battista si vedono le parti esterne, ma 

non si hanno informazioni della struttura sottostante il pavimento. 

Le possibili risposte potrebbero essere: su volte di pietra, garanten-

do una maggiore stabilità, oppure su travi di legno, rendendo il pa-

vimento soggetto a deformazioni e possibili sprofondamenti. È 

evidenziato questo aspetto in quanto i due problemi che hanno af-

flitto la vita della chiesa sono stati la stacerna, con infiltrazioni di 

umidità, ed il pavimento, che cedeva sotto il peso dei fedeli e del 

mattonato. 

La sede della confraternita 

Prima della costruzione della chiesa, dove era la sede sociale della 

confraternita? 

Una confraternita titolata con il  nome di San Giovanni Battista, 

mediante Mariano Bove suo delegato, si impegnava a costruire un 

edificio di culto, che verrà terminato anni dopo. Così prima della 

costruzione della chiesa esisteva la confraternita.  

 

Figura 8 - La Fraterna, vista Via Vittorio Veneto  
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Lôedificio utilizzato ancora oggi per le riunioni degli iscritti è una 

costruzione a tre piani, posta fuori le mura medioevali, su via Vit-

torio Veneto, al civico 9 (Figura 8), da un lato, e su piazza Gari-

baldi (Figura 9), dallôaltro. Il  locale è conosciuto in paese con il  

nome di Fraterna,71 da alcuni chiamata Faterna. 

 

 

Figura  9 - La Fraterna,  facciata su Piazza Garibaldi  

 

Figura  10 ï La Fraterna:  insegna    

 
71 Da segnalare che La Fraterna si trova davanti unôabitazione che a memoria 

dôuomo è sempre stata abitata dalla famiglia Bove, dove uno degli antenati di 

questa famiglia fu il curatore per la costruzione della chiesa di San Giovanni 

Battista. Inoltre  
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Sopra il  portale del locale si trova la scritta (Figura 10): 

 

UFFICIO 

CONF. 

S. GIOVANNI  

BATTISTA 

 

In passato lôedificio in oggetto rivestì una certa importanza artisti-

ca allôinterno del paese:72 sulla facciata si notano ancora oggi i re-

sti di un affresco che, partendo dal tetto, si estendeva verso il  bas-

so. 

 

Dalle carte finora citate non si hanno informazioni se questo locale 

fosse il  luogo in cui si riuniva la confraternita prima e dopo la fon-

dazione della chiesa. 

 

Probabilmente la confraternita di San Giovanni Battista, o del SS 

Crocifisso, svolse raramente le sue funzioni sociali presso la chiesa 

a causa del cattivo odore proveniente dalle inumazioni sottostanti 

la chiesa; quindi, per le riunioni utilizzò una sua sede (oratorio).  

 

Sicuramente lôultima sede utilizzata è quella riportata in Figura 8.73 

Non è stata rinvenuta documentazione che indichi da che anno ini-

ziò ad essere in funzione il  locale della Fraterna.  

 

Più avanti saranno fornite indicazioni della posizione dellôoratorio 

della confraternita dopo la fondazione. 

 

 

 
72 Oggi la struttura non è utilizzata in quanto presenta dei problemi con il tetto: è 

inagibile. 
73 Questo locale nel Novecento fu adibito ad aula scolastica, ad ufficio del dazio 

(dove operò Maccafani Rodolfo Carauto, a sede per le elezioni politiche, ad 

esempio quelle del 1946. Da notare che sullôarco di pietra di accesso al locale 

si notano scoloriti dei simboli di partiti. 
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La Riforma della Chiesa Cattolica 

Tra il  1545 e il  1563 si svolse il  Concilio di Trento in cui avvenne 

la Riforma della Chiesa Cattolica. Questo cercò di regolamentare 

lôistituzione ecclesiastica. Nella XXII  sessione del 17 settembre 

1562, furono poste sotto lôesclusiva tutela dei vescovi, oltre alle 

chiese, anche le pie istituzioni di ogni genere, tra queste vi erano 

elencate le confraternite.  

 

A fronte di questa indicazione nacquero una serie di obblighi e do-

veri che i priori delle confraternite e sacerdoti che amministravano 

chiese o benefici dovevano rispettare per non essere scomunicati o 

estromessi dalla gestione dei beni delle confraternite e delle chiese 

stesse. A queste regole si adeguò la confraternita del Crocifisso di 

Pereto e di conseguenza lôamministrazione della chiesa. 

 

A seguito di questo concilio il vescovo dei Marsi, monsignor Mat-

teo Colli, nel 1580 iniziò una politica di unificazioni dei benefici 

sparsi e delle chiese rurali per tutti i paesi della diocesi. Così nel 

1584 fu ñfondataò o, meglio, ristrutturata la chiesa di San Giorgio 

martire in Pereto. 

 

A fronte di quanto riportato finora, la chiesa di San Giovanni Batti-

sta fu edificata prima della ricostruzione di quella di San Giorgio 

martire. La prima nasceva, per volontà degli iscritti alla confrater-

nita, come ambiente per tumulare i morti e per volontà degli iscritti 

alla confraternita, la seconda come ricostruzione a seguito dei det-

tati del Concilio di Trento. Con la ricostruzione di San Giorgio fu-

rono spostati al suo interno i benefici connessi con le chiese di San 

Nicola (distrutta) e del SS Salvatore (quasi rovinata). La chiesa di 

San Giovanni era nuova, quella di San Giorgio eraé di seconda 

mano! 
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Don Francesco Grassilli 

Una spinta nellôevoluzione di questa chiesa si ebbe con don Fran-

cesco Grassilli. Questo sacerdote si trova menzionato a volte con il  

cognome Grassillo, Grasselli o de Grassellis.  

 

Una nota biografica su questo prelato la riporta monsignor Corsi-

gnani: FRANCESCO GRASSILLI di Pereto neô Marsi fu Beneficia-

to di S. Maria Maggiore, ed Uomo dottissimo. Lasciò sei Luoghi di 

Monte in Roma per dotarsi ognôanno povere Zittelle [sic] della sua 

Patria e morì nellô A. 1604.74 

 

 

Figura  11 - Manoscritto  Maccafani  

  

 
74 Corsignani Pietro Antonio, Reggia Marsicana, libro V, pagina 462. 
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Informazioni sulla vita del Grassilli le troviamo in un manoscritto 

di Maccafani Gian Gabriello75 che così riporta (in Figura 11 è mo-

strato un ritaglio del documento).  

 

Francesco Grassillo di Pereto fu fatto Abba:te [di Santa Maria dei 

Bisognosi nominato per rinuncia di Maccafani Giorgio] dal Ponte-

fice Gregorio XIII  colla pensione di 50 scudi di Camera da pagar-

si parte nella Natività di Nostro Sig.re Gesù Cristo e parte nella 

Natività di S. Giovan Batta a Giorgio Maccafani,76 attesa la rinun-

cia dal medesimo fattagli al p.o di 7bre 1582 [1 settembre 1582]. 

Questo altro non fece, che benificare la Chiesa di Nostra Signora 

[si riferisce alla Madonna dei Bisognosi] si di sacri suppellettili, 

che di altre cose necessarie.  

 

Doppo qualche anno fu fatto anche beneficiato di S. Maria Mag-

giore di Roma collôaggiunta di molti altri  Benefici. Egli però non 

in altro impiegò la rendita di essi, che in usi pii. Ed in primo luogo 

eresse una cappella dellôAssunta nella chiesa di S. Gio: Batt.a di 

Pereto, collôobbligo al cappellano di celebrare due Messe la setti-

mana per lôAnima sua. E questa è quella cappella di cui fa men-

zione Corsignani77 esservi un Quadro famoso a due faccie che di-

cesi esser del Domenichino.78  

 

Lasciò anche un pio legato alla compagnia del SS.mo Crocifisso di 

dar la dote ogni anno alla più povera ed orfana zitella di Pereto. 

Finalmente morendo, dopo aver lasciato molti beni alla cappella 

del SS.mo Sacramento, e molti alla cappella del Suffragio, ed a 

quella del Rosario, ed a molti Poveri, come si vede dal codicillo, 

che conservasi nel nostro Archivio lasciò erede de suoi beni la 

Madonna del Monte, ma siccome il  Notaro confondè il  Monte con i 

Monti perciò in ora la Chiesa della Madonna de Monti di Roma li  

possiede.  

 
75 Maccafani Gian Gabriello, Serie Cronologgica degli Abbati della chiesa di S. 

Maria de Bisognosi in Pereto, manoscritto, anno 1782. 
76 Questo abate della chiesa della Madonna dei Bisognosi è un omonimo del ve-

scovo Maccafani Giorgio, vissuto decenni prima.  
77 Corsignani Pietro Antonio, Reggia Marsicana, libro I, pagina 225. 
78 Domenico Zampieri, detto il Domenichino (Bologna, 21 ottobre 1581 - Napo-

li, 6 aprile 1641). 
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Egli morì nel 161179 non già nel 1604 come dice Corsignani, po-

tendosi ciò osservare nel Necrologio di monsig.r Galletti.80 Corsi-

gnani Regg. Mars. lib. 3 p.na 462 = Francesco Grassilli di Pereto 

ne Marsi fu Beneficiato di S. Maria Maggiore, e uomo dottissimo. 

Lasciò sei Luoghi di Monte in Roma per dotarsi ogni anno povere 

zitelle della sua Patria, e mori nellôAn: 1604.ò 

 

Il  Maccafani non parla di sei Luoghi di monte citati dal Corsignani, 

dice che lasciò un pio legato. 

 

In merito al Necrologio del Galletti è stata condotta una ricerca 

sullôindice dei vari volumi scritti da questo studioso e cercando nel 

periodo 1600-1612. Non è stata trovata alcuna notazione in merito 

alla voce Grassilli e varianti del cognome nel periodo in cui visse 

don Francesco.81 Da segnalare che questa raccolta non è ordinata 

per data: sono dei ritagli di informazioni inserite in più volumi di 

cui lôanno 1611, ad esempio, si trova su pi½ volumi ed in gruppi di 

pagine anche separate da altri anni nello stesso volume. 

 

La notizia riportata da Maccafani Gian Gabriello è anche strana in 

quanto lui cita sempre gli autori e la pagina dove ha preso 

lôinformazione (si veda, ad esempio, lôestratto preso dal Corsignani 

che cita lôopera e la pagina). Nel caso del Necrologio non indica da 

quale pagina sia stata presa lôinformazione. Da segnalare che il  

Galletti fu uno dei maestri del Maccafani; potrebbe avergli passato 

la notizia presa da qualche parte e non trascritta nel suo manoscrit-

to. 

La biografia 

In relazione a quanto riportato, è possibile redigere una scheda 

biografica di don Francesco, aggiungendo altre informazioni a cor-

redo. 

 
79 In precedenti pubblicazioni è stato riportato lôanno 1612. È stata condotta 

unôanalisi più attenta della grafia di questo numero e risulta essere 1611. 
80 Galletti Pierluigi (1722-1790), Necrologio Romano, manoscritto in 29 volumi 

(BAV, Vat. Lat. 7871- 7899).  
81 Si trova un Grassellius Domenico morto in Roma il 12 dicembre 1656, perio-

do in cui côera la peste in Roma (BAV, Vat. Lat. 7883, pagina 9 fronte).  
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Nacque a Pereto. Da segnalare che nei registri parrocchiali di Pere-

to si trova registrato un esponente con il  cognome Grassilli; quindi, 

i Grassilli potevano essere una possibile famiglia del luogo. 

 

Una prima notizia documentata82 di don Francesco si trova 

nellôanno 1577 che parlando della chiese di Oricola (di seguito è 

riportata la traduzione della nota): e il  chiericato di San Salvato-

re,83 che gestisce don Francesco Grasselli di Pereto nonché altre 

chiese alias rurali , e senza cura la chiesa di Santo Stefano, che ge-

stisce don Bernardino Albertoni di detto castello nel territorio del 

medesimo castello di Oricola della citata nostra diocesi Marsicana 

e che i nostri diletti figli  in Cristo filii  ottengono e che per diritto di 

patronato, sono dellô ill.mo ed eccel.mo don Marco Antonio Co-

lonna <e sono> uniti, annessi ed incorporatié 

 

Questa nota evidenzia che la chiesa di San Salvatore in Oricola era 

patronato di Colonna Marco Antonio ed era gestita da don France-

sco. 

 

Il 1 settembre 1582 fu nominato abate della chiesa della Madonna 

dei Bisognosi dietro il  versamento di 50 scudi da pagarsi il  25 di-

cembre e il  24 giugno a Maccafani Giorgio che aveva rinunciato 

allôabazia della Madonna dei Bisognosi ed anche alla chiesa di San 

Silvestro in Pereto. Da allora fu la prima volta che il  monastero di 

San Silvestro di Pereto fu conferito ed annesso insieme al beneficio 

della Madonna dei Bisognosi di Pereto. Da quella data in poi 

lôabate farfense, che aveva diritto sulla chiesa di San Silvestro di 

Pereto, per disuso perse lo iusbullandi, diritto che acquistò la Ca-

mera Apostolica.84 

 

In ACR esisteva una bolla di papa Gregorio XIII,  datata Roma, 

presso San Marco, 1 settembre 1582 di provvista del beneficio di 

Santa Maria dei Bisognosi con altri benefici a favore di Grassilli 

Francesco per rinuncia di Maccafani Giorgio.85 Inoltre, esisteva 

 
82 ADM, C/3/55, pagina 1. 
83 Chiesa tuttôora esistente in Oricola. 
84 Maccafani Gian Gabriello, Historia chronologicaé, pagina 23 retro. 
85 Questo concorda con quanto riportato sopra. 
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unôaltra bolla di un visitatore e commissario apostolico generale 

del Regno di Napoli del 13 novembre 1587 in favore del detto 

Grassilli.86 La fonte di questa ultima notazione ha per titolo: Iuspa-

tronato della casa Colonna della Chiesa o cappella con titolo di 

Abadia di S. Silvestro e S. Maria del Monte diocesi dei Marsi e del 

chiericato nella chiesa di S. Salvatore in Auricola.  

 

Così don Francesco entrò nella sfera dei Colonna, passando prima 

per la chiesa di San Salvatore in Oricola e poi in quella della chiesa 

della Madonna dei Bisognosi (conosciuta anche con il  nome di 

Santa Maria del Monte), a cui poi fu annessa la chiesa di San Sil-

vestro in Pereto. 

 

Il  frate Francesco che amministrava i benefici di San Salvatore e di 

Santa Maria delle cerqua in Pereto, citato nellôanno 1587 (vedi 

quanto riportato a pagina 55) potrebbe essere don Francesco Gras-

silli.   

 

Nellôanno 1588 don Francesco scrisse la relazione prodotta per il  

trasloco degli oggetti sacri presenti nella chiesa di San Silvestro di 

Pereto in altre chiese in Pereto.87 Questo spostamento di mobili era 

dovuto alle direttive del vescovo dei Marsi, monsignor Colli, che 

cercò di accorpare benefici ecclesiastici in decadenza o rovina. 

 

Eresse una cappella, quella dellôAssunta, presso la chiesa di San 

Giovanni Battista in Pereto con lôobbligo per il  cappellano, di ce-

lebrare due messe la settimana per lôanima sua. In una nota 

dellôanno 1696 è definito fondatore dellôaltare della Beata Maria 

Vergine dellôAssunzione, una volta (olim) del SS Salvatore nella 

chiesa San Giovanni Battista in Pereto.88 Nelle carte lasciate da 

don Francesco, o posteriori alla sua morte, la cappella è menziona-

ta ancora con il  nome di cappella del SS Salvatore; ad esempio, in 

una carta dellôanno 1707 si trova scritto: beneficio semplice o cap-

 
86 ACR, II-CS-5, lettera 374; ACR, III-CC-39, pagina 53 retro. 
87 Maccafani Gian Gabriello, Historia chronologicaé, pagina 25 retro.  
88 ADM, B/6/21, pagina 239 retro. 
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pella del SS Salvatore eretta in San Giovanni e dotata da don 

Francesco Grassilli.89  

 

Così una cappella della chiesa di San Giovanni Battista in Pereto 

era inizialmente dedicata al SS Salvatore; don Francesco riadattò 

questa cappella chiamandola dellôAssunta. Come rafforzativo del 

primo nome, quello originario, troviamo dipinta sulla parete di 

fondo della cappella, ancora oggi esistente, lôimmagine del Salva-

tore rappresentato nel modo classico: benedicente e con in mano il  

globo (Figura 12). 

 

 

Figura  12 - SS Salvatore  dipinto  sulla  parete  

Oggi, sullôaltare di questa cappella côè una tavola di legno90 con la 

Madonna Assunta, dipinta su una faccia (Figura 13), e Gesù Cristo, 

ovvero il SS Salvatore, sullôaltra (Figura 14), dove ai piedi è dipin-

to lo stemma dei Colonna.  

 

Così il Corsignani descrive questa tavola, parlando della chiesa di 

San Giovanni Battista: Vi abbiamo, fra gli altri Altari, quello del 

 
89 ADM, fondo P, Pereto, busta 1, documento 8, pagina 121. 
90 Il quadro attualmente non poggia sullôaltare, bensì è collocato su una struttura 

in ferro posta nel retro dellôaltare.  
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Santissimo Redentore con un famoso Quadro a due facce erettovi 

dal Sacerdote Francesco Grassilli Peretano... 91, 

 

Visto lôambiente ristretto della cappella, la tavola non poteva esse-

re posizionata al centro. Non si comprende la funzionalità della 

stessa allôinterno di uno spazio cos³ angusto.92 Può essere che la 

tavola fu commissionata per raffigurare la Madonna Assunta ed il 

Salvatore, simboli di questa cappella, ma non era adeguata a questo 

ambiente. 

 

 

Figura 13 - Assunta  

 

Figura 14 ï SS Salvatore  

Da segnalare che nel lascito testamentario don Francesco chiede di 

far celebrare due messe la settimana, pari a 104 messe allôanno, la 

più alta quantità fra tutti i lasciti testamentari sia di questa chiesa, 

che delle altre del paese. Dietro a questo alto numero di celebra-

zioni doveva esserci una cifra in denaro considerevole. 

 

 
91 Corsignani Pietro Antonio, Reggia Marsicana, libro I, pagina 225. 
92 È stata analizzata la tavola per capire se su qualche lato ci fosse la presenza di 

qualche intaglio che ospitasse una cerniera o buco in cui fosse avvitato qual-

cosa. Questa analisi è stata condotta per capire se questo elemento facesse par-

te di unôopera più grande e che questa tavola ne fosse una parte che ruotava 

intorno a cerniere. In nessuno dei due lati della tavola si nota buchi o intagli. 
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Nel luglio 1601 il  vescovo dei Marsi fece un elenco dei sacerdoti 

della diocesi e per ognuno riportò i titoli  di nomina ed i titoli  delle 

chiese e/o benefici da loro amministrati, titoli riportati in documen-

ti da loro posseduti.93 Alla data del 10 luglio 1601 per il  paese di 

Pereto si trova elencato don Franciscus de Grassellis, il  quale non 

mostrava alcun titolo della sua nomina a sacerdote e nessun titolo 

della sua nomina a benefici in quanto lui dichiarava di averli cu-

stoditi in Roma.94 In base a quanto scritto, ci induce a pensare che 

avesse un punto di appoggio o una dimora fissa in Roma.  

 

Nella ricerca sui 500 anni della chiesa di San Giovanni Battista in 

Pereto è stata segnalata una pergamena. Il documento è custodito 

da Iannola Carlo in Pereto. Lôattuale possessore dichiara che que-

sta pergamena proviene dallôantico archivio della famiglia Macca-

fani; lôavrebbe ereditata per passaggi di carte tra famiglie. 

 

In Figura 15 è mostrata la pergamena rinvenuta. La stessa è in pes-

simo stato di conservazione, presenta lacune di grandi dimensioni 

in corrispondenza della piega centrale del plico e inchiostro scolo-

rito in numerosi segmenti testuali; risulta anche rosicchiata 

nellôarea della piega. Nonostante tali osservazioni descrittive, è sta-

to possibile ricostruire il testo ove la pergamena è leggibile. 

  

 
93 In tempi passati ogni prelato doveva possedere una carta/pergamena della sua 

nomina a prelato. Analogamente doveva custodire il  documento con il quale 

era stato nominato parroco, arciprete o beneficiato di qualche ente religioso. 
94 ADM, C/6/170, pagina 21. 
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Figura 15 - Pergamena Grassilli  

Di seguito è proposta la traduzione del testo; in appendice è ripor-

tata la trascrizione. 
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Fulgenzio 
Tomassito canonico della Chiesa della Diocesi Marsicana e vica-

rio nella Città per la Diocesi Marsicana, incaricato dalla Sede 

Apostolica, Dottore in entrambi i Diritti,  

 

Il mittente del documento è il vicario dei Marsi, don Fulgenzio 

Tomassito o Tomassetti. Visto il tenore del documento è strano che 

questo non sia stato redatto dal vescovo dei Marsi, che allôepoca 

era monsignor Bartolomeo Peretti. Questo vescovo nel gennaio 

1600 fu interdetto dal Papa nel governo della diocesi: fu rinchiuso 

in Castel SantôAngelo in Roma e vi rimase fino allôanno 1606. In 

questo periodo di assenza del vescovo si avvicendarono quattro vi-

cari capitolari, di cui dal 1601 al 1606 (data della sua morte) fu vi-

cario monsignor Tomassetti.95 

 

al nostro amato in Cristo ovvero al reverendo don Francesco 

Grassilli sacerdote, perpetuo beneficiario nella chiesa di Santa 

Maria Maggiore di Roma, <auguro> salvezza eterna nel Signore. 

 

Questa frase indica che allôepoca della stesura del documento don 

Francesco era già beneficiato perpetuo della basilica romana di 

Santa Maria Maggiore. 

 

A motivo dellôufficio assegnatomi per il governo della chiesa cat-

tedrale della Marsica, dalla suddetta Sede ci è stato richiesto di 

doverci impegnare oltremodo a suo riguardo per dirimere le que-

stioni concernenti i benefici e incrementare il numero dei ministri 

ecclesiastici cosicché i fedeli in virtù dellôaumento e 

dellôistituzione di siffatti benefici possano erogare le proprie facol-

tà a loro stessi e ai propri eredi, anche per il fatto che hanno con-

seguentemente attestato un premio onorevole che, come è ovvio, è 

documentato [é]96 [é]97 

 

 
95 Basilici Massimo, I vescovi della diocesi dei Marsi dallôanno 1385 al 2014, 

edizioni Lo, Roma, 2014, pagina 41. 
96 Lacuna di grandi dimensioni che occupa lo spazio verticale e orizzontale di 3-

4 righe. 
97 Si veda la nota precedente. 
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Al vicario capitolare è assegnato il compito di chiarire le questioni 

riguardanti i possessori di benefici ecclesiastici e di aumentare il 

numero di sacerdoti affinché questi possano avere un beneficio in 

cui celebrare funzioni religiose ed avere il diritto di gestione del 

beneficio per sé e per gli eredi. È probabile che alcuni benefici fos-

sero contesi fra parti, oppure che non avessero un patrono che ne 

garantisse la gestione e la manutenzione. 

 

<il documento> conteneva [é] [<accordi> assai simili alle pre-

cedenti <attestazioni>] [é]98 e sia gli uomini sia [é] [i confratel-

li] [é]99  

[é] ti ¯ stata concessa e assegnata la Cappellan³a [é] del Salva-

tore [é] nella chiesa citata ovvero la Cappellania suddetta dispo-

sta per lôaltar maggiore e lôaltare o cappella della Misericordia 

[é]100  

 

Mancando alcune parti della pergamena, non si ricava esplicita-

mente un riferimento alla chiesa di San Giovanni Battista in Pere-

to. Vedendo il nome di don Francesco, il riferimento al SS Salvato-

re (citato più avanti), allôaltare maggiore e la cappella della Miseri-

cordia attigui alla cappella del SS Salvatore, siamo indotti a pensa-

re che la cappella di cui si parla è quella in San Giovanni Battista 

in Pereto situata nella navata destra.  

 

dal momento che è sopraggiunto il consenso del reverendo vesco-

vo don Bartolomeo Peretti [é].  

 

Questo passo lascia intendere che il vescovo non fosse presente 

allôatto della stesura del testo. Come detto sopra, il vescovo era 

prigioniero in Roma. 

 

Pertanto [é], poiché si attesta che tu debba ricevere e tenere la 

citata Cappellania [é] come risulta in siffatto istrumento di con-

cessione e assegnazione, rogato per il tramite del nostro amato in 

 
98 Due lemmi illeggibili in corrispondenza della lacuna. 
99 Lacuna di grandi dimensioni in margine destro per lo spazio di almeno 2-3 

righe.  
100 Inchiostro scolorito per lo spazio di due lemmi.  
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Cristo, don Mercurio Simonelli, notaio pubblico, [risulta esibito 

più pienamente per tale occasione il documento]  

 

Prima di concedere il beneficio al Grassilli era stato redatto un atto 

dal notaio don Mercurio Simonelli; mediante il contenuto di questa 

pergamena, successiva allôatto notarile, fu concessa la cappellania 

a don Francesco da parte della curia vescovile. 

 

da cui si evince che lôassegnazione è motivata dalla tua singolare 

devozione e amore per il Redentore e Salvatore del genere umano 

e a gloria e lode di Dio Onnipotente e al fine [di perseguire 

lôincremento del culto divino] e la salvezza; 

 

Sembra che don Francesco fosse devoto al culto del SS Salvatore. 

 

la citata Cappellania è sufficientemente provvista di tue proprietà 

ovvero: ñdella casa dove abitate con tutti i membri e le sue perti-

nenze, confinante con gli eredi di Livia [Pé delli] e Al[é.]ccio 

già de Luca e la strada pubblica.  

 

Da come scritto sembra che anche la casa dove abitava don Fran-

cesco facesse parte della donazione alla cappellania. 

 

Poi [ancora unôaltra] casa che fu di Ercole, con cellaro101 e stal-

letta, le camere al piano inferiore e lôentrata e la sala comune con 

gli eredi del sopraddetto signor locatario e confinante con gli ere-

di di tal Giovanni di cui sopra e Menicantonio Colelli, e la via 

pubblica: essa è posta nel territorio di Pereto.  

 

Poi ancora un pezzo di vigna [in] localit¨ detta allo Ra[é]uatu 

<?>  di quattro coppe, posta presso i beni degli eredi di Brusco e 

degli eredi di Gu[lleu] mo Antonio Ferraro, e Pietro Camerlengo e 

Titta Malatesta e la strada pubblica.  

 

Poi una piaggia, ovvero un pezzo di terra di coppe una in località 

denominata ñlo Muruttoò presso la via pubblica e i beni della 

Communità.  

 
101 Magazzino o ambiente posto sotto unôabitazione, a livello di piano terra. 
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Poi un altro pezzo di terra, in località detta Licito, estesa per otto 

coppe presso Antonio Mattica,102 il fosso e le proprietà 

dellôUniversità.103  

 

Poi un pezzo di terra, in località denominata Alle Forme, di coppe 

otto, alla [fonte<?>] di Ca[ru]so, al confine con il fosso, gli eredi 

di maestro Caparro Antonio, Pincaro Berto e Rosato Grasilli104 e 

gli eredi di Tossico <?> nel territorio di Pereto.  

 

Poi un altro pezzo di terra nel territorio di Oricola in località detta 

Alle Noce di Santo Thomeo, Bernardino dôAmore, Lavinio Cachio-

ne da Rocca di Botte, e Giorgio Thomeo di Nocetta.  

 

Poi un orto sotto la casa di Vespaziano [sic] Cellatore al confine 

con Giovanni Allevi, Innocenzo [Cel]latore, Melchiorre di Fioren-

tino <Ferentino> e [é] [Cerretano]: tutti beni dotati in via spe-

ciale come appare senza ombra di dubbio nei documenti pubblici 

che ci sono stati mostrati.  

 

Il redattore della pergamena elenca una serie di beni che erano stati 

concessi da don Francesco affinché gli fosse concessa la cappella-

nia ed i due benefici. Erano beni dislocati in Pereto, suo paese na-

tivo, ed Oricola, paese dove aveva servito nei primi anni come sa-

cerdote. Questi beni erano documentati da atti mostrati al vicario. 

La coppa è unôestensione di terra pari a circa 1.000 m2. Facendo la 

somma dei terreni donati si nota che la quantità concessa era di 

estensione notevole. 

 

Pertanto, può essere realizzata la Cappellania in questione con le 

sue strutture, gli edifici, i paramenti e le suppellettili adeguate uni-

tamente [é] a un solo beneficio semplice e perpetuo nella mede-

sima chiesa e un beneficio allôaltare del Salvatore a favore di un 

 
102 In tutte le ricerche svolte finora su Pereto è la prima volta che compare il co-

gnome Mattica. Questo è il nome con cui attualmente è referenziata una delle 

porte di accesso medioevali del paese, ovvero Porta di Matticca.  
103 Per Università sôintende il comune di Pereto. 
104 La presenza di questo riferimento indica che il cognome Grassilli era presen-

te in Pereto. 
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chierico o di un sacerdote secolare, perpetuo e in futuro presso 

lôaltare del Salvatore,  

 

In conseguenza di quanto donato, il vicario concede il suo assenso 

per la realizzazione della cappellania, ovvero le strutture (muri) e 

gli oggetti di abbellimento e per lôoperativa della stessa (paramenti 

e suppellettili). A questa sono uniti un beneficio semplice e perpe-

tuo allôinterno della chiesa ed un beneficio semplice e perpetuo 

connesso con lôaltare del SS Salvatore, dove presso questôultimo 

potranno officiare negli anni a seguire un chierico o un sacerdote. 

 

in virtù di tali benefici [é] [é] <si celebri la Santa Messa> ogni 

settimana in un giorno lavorativo [é]105 [é] e ci¸ gli valga per 

gli eredi e i successori e chiunque tra i parenti e i tuoi consangui-

nei defunti [é]106 come intercessione celeste e consolazione e 

[é]107 <tale Cappellania> si istituisca per la sua dote e, dopo che 

¯ stata completamente eretta ed istituita [é], di volta in volta ot-

terrete il sostegno anche mediante la celebrazione di siffatte Messe 

[é]108 [é] e a colui o a coloro cui trasmetterai o trasmetter¨ 

[é]109 senza limitazioni di tempo il diritto di giuspatronato [é]110  

 

Leggendo questa parte ed il seguito di quello che rimane del testo 

siamo indotti a pensare che una parte delle concessio-

ni/raccomandazioni siano relative al primo beneficio consegnato al 

Grassilli. 

 

 
105 Lacuna di dimensioni estese in corrispondenza della piega con probabili trac-

ce di rosicchiatura di topi. Il testo torna a essere leggibile verso il centro della 

pergamena. 
106 Alcuni lemmi illeggibili per scoloritura dellôinchiostro. 
107 Lacuna di dimensioni estese in corrispondenza della piega con probabili trac-

ce di rosicchiatura di topi. Il testo torna a essere leggibile verso il centro della 

pergamena. 
108 Lacuna di dimensioni molto estese in diretta corrispondenza della piega: il 

testo torna a essere leggibile dal centro della pergamena. 
109 Macchia e lesione sul foglio in corrispondenza della piega.  
110 Lacuna di dimensioni molto estese in diretta corrispondenza della piega: il 

testo torna a essere leggibile dal centro della pergamena. 
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[é]111 o di volta in volta [é] [é] il giuspatronato [é]112 [é]113 

[é] per il medesimo sia beneficiato [é] lôaltare del Salvatore per 

il nostro tramite e dei suddetti successori, in base al diritto di pre-

sentazione, che deve essere istituito in siffatta maniera, secondo 

validit¨ ed efficacemente e [é] si conceda e si assegni [é]114 a 

voi che similmente supplicate che accondiscendiamo alle tue ri-

chieste esposte in questa parte e si provveda opportunamente agli 

altri punti di cui sopra [é]115 [é] <essendo tu spinto> da affetto 

e desiderio [é] noi affidiamo validamente [é] e provvediamo af-

finché il culto divino riceva un incremento significativo a favore 

dellôedificazione e della dotazione dei luoghi pii e, per tale ragio-

ne, si apprezzi più facilmente lôedificazione della chiesa e si favo-

risca la dotazione di benefici ecclesiastici, [é], siamo inclini alle 

tue sante e oneste suppliche esposte in questa parte  

 

Il beneficio del SS Salvatore era stato concesso dal vicario dopo la 

richiesta avanzata dal Grassilli. Probabilmente don Francesco 

avanzò la richiesta anche dellôaltro beneficio citato nella pergame-

na. 

 

e stabiliamo che sia disposto a favore della chiesa un semplice be-

neficio ecclesiastico perpetuo per lôaltare del nostro Salvatore, ma 

per un solo chierico o sacerdote secolare beneficiario futuro e 

perpetuo nella chiesa citata; costui, come sopra accennato, ogni 

settimana vi celebrerà due messe o le farà celebrare in assenza di 

qualsiasi pregiudizio, senza limite di tempo, in base allôautorità a 

noi delegata dalla Sede suddetta  

 

 
111 Il r igo è ancora nellôarea della lesione di grandi dimensioni in corrispondenza 

della piega.  
112 Lacuna di dimensioni molto estese in diretta corrispondenza della piega fino 

a fine rigo.  
113 Lacuna di dimensioni molto estese in diretta corrispondenza della piega: il 

testo torna a essere leggibile dal centro della pergamena. 
114 Lacuna di dimensioni molto estese in diretta corrispondenza della piega: il 

testo torna a essere leggibile dal centro della pergamena. 
115 Segmento testuale illeggibile per inchiostro scolorito, macchia sul foglio e 

sovrapposizione di lemmi redatti sul verso del foglio.  
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Al beneficio del SS Salvatore sono concesse le celebrazioni di due 

messe la settimana. 

 

e, in virtù di questa, assolviamo il nostro incarico, erigiamo ed 

istituiamo e, dopo averlo eretto ed istituito tramite la sua dote, di 

volta in volta, otterrete sostegno anche per la celebrazione della 

messe. Pertanto, tra i beni temporanei, sia lecito nominare un 

cappellano perpetuo per il citato altare del Salvatore affinché 

prenda il possesso fisico, reale e attuale dei beni, dei diritti e delle 

pertinenze suddette in base alla propria autorità, mentre appro-

viamo e applichiamo che, in virtù di tale autorità, detenga tali di-

ritti senza limite di tempo. 

 

Con lôistituzione del beneficio in SS Salvatore è richiesta la nomi-

na di un cappellano perpetuo che prenda in gestione i beni della 

cappella. 

 

Inoltre, a te e ai tuoi eredi e successori e a chiunque vorrai ï qua-

lunque persona sia ï di volta in volta, consegnerai o consegnerà 

senza limite di tempo ed infinitamente il giuspatronato di detto be-

neficio e il diritto di presentare a noi e ai nostri successori, ovvero 

i futuri vescovi Marsicani oppure a un nostro vicario eletto tempo-

raneamente per lo spirituale, generalmente persona idonea al be-

neficio di cui sopra; qualora però si verifichi che questa venga a 

mancare questa prima volta o in tutte le altre, di tempo in tempo, 

indefinitamente e per il futuro, giacché istituiamo in detta chiesa 

un beneficio perenne per il tramite nostro e dei nostri successori 

avente validità ed efficacia con la medesima autorità, per sempre a 

costui lo riserviamo, lo concediamo e assegniamo.  

 

Don Francesco ha lôobbligo in perpetuo per lui e suoi eredi di pre-

sentare il cappellano al vescovo dei Marsi; il Grassilli acquisisce il 

giuspatronato del beneficio. 

 

Decretiamo inoltre che siffatto giuspatronato e il diritto di presen-

tare consiste in una mera dotazione laica e in beni laicali ed è di 

competenza tua e dei tuoi eredi e successori veramente e legitti-

mamente. Nondimeno, ti nominiamo per la citata Cappellania va-

cante, come premesso,  
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Il testo evidenzia che la cappellania del SS Salvatore esisteva, ma 

era vacante. Il Grassilli è nominato cappellano della stessa, pren-

dendosi incarico oneri già attribuiti alla cappellania. Con la con-

cessione al Grassilli, alla cappellania era assicurata una gestione 

negli anni a seguire. 

 

dalla sua originaria erezione ed istituzione con gli eventuali an-

nessi e tutti i diritti e le pertinenze, con la medesima autorità e in 

ogni miglior modo, via, Diritto, forma e causa con cui possiamo e 

dobbiamo in base a questi ora elencati; ordiniamo inoltre al no-

stro amato in Cristo, vicario nello Spirituale in genere e a tutti i 

singoli chierici e ai notai pubblici nonché a tutti gli altri che, a 

qualsiasi titolo, siano interessati a tale elargizione, che essi stessi 

o uno di costoro o un tuo procuratore a tuo nome sia posto nel 

possesso fisico, reale e attuale del beneficio, dei diritti annessi e 

delle sue pertinenze di qualsiasi genere, vi siano introdotti e difen-

dano il bene dopo che è stato rimosso qualsivoglia detentore.  

 

Sono riportate delle clausole tipiche di una concessione. 

 

Eleggiamo te, ovvero il procuratore suddetto che opera a tuo no-

me, per siffatto beneficio secondo la modalità con cui si è di solito 

ammessi ai frutti, ai redditi alle procure, ai diritti e a tutti gli emo-

lumenti di questo e degli annessi [é]. 

 

Da questo passo si ricava che a celebrare le messe nella cappella-

nia del SS Salvatore côera un procuratore, ovvero un sostituto di 

don Francesco dal momento che allôepoca della stesura egli si tro-

vava in Roma come beneficiato di Santa Maria Maggiore. 

 

Tuttavia, operino e procurino che si agisca giacché non si riscon-

tra alcuna persona che agisca per il contrario. A fiducia, testimo-

nianza di tali accordi, ho fatto redigere le lettere sottoscritte e, per 

il tramite del nostro segretario, abbiamo ordinato che il documen-

to fosse firmato e munito con lôappensione116 del nostro sigillo, che 

utilizziamo in casi simili. Dato nella dimora della nostra solita re-

 
116 Munito di sigillo. Il sigillo pendeva dalla pergamena ed era a questa collegato 

mediante un filo serico o cordoncino in questo caso di colore rosso. 
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sidenza, nellôAnno dalla Natività del signore nostro Gesù Cristo, 

1602, Decima Indizione, in vero il giorno 17 del mese di giugno. 

Undicesimo anno del Pontificato del santissimo padre in Cristo e 

signore nostro Clemente VIII, papa per divina provvidenza.  

 

<firma autografa del vicario> 

Fulgenzio Tommassito Vicario Apostolico dei Marsi. 

 

Al centro della pergamena è presente un monogramma riconduci-

bile al vicario parzialmente leggibile. È presente un filo rosso nel 

basso della pergamena senza il sigillo pendente, che probabilmente 

doveva trovarsi in origine. 

 

In appendice a questa pubblicazione, a pagina 423, sono fornite al-

cune informazioni in merito ai termini, beneficio, cappellania e 

giuspatronato. 

 

Vediamo di riassumere la sequenza degli eventi. Don Francesco, 

presbitero beneficiato di Santa Maria Maggiore in Roma, lascia 

delle proprietà situate in Pereto e in Oricola. Le proprietà lasciate 

sono elencate in un atto notarile redatto dal notaio pubblico Simo-

nelli Mercurio. Il 17 giugno 1602 monsignor Fulgenzio Tomasset-

ti, vicario del vescovo Bartolomeo Peretti, assente dalla diocesi dei 

Marsi, dietro richiesta del Grassilli, concede la cappellania del SS 

Salvatore al medesimo. Con la concessione il vicario gli assegna 

due benefici allôinterno della chiesa di San Giovanni Battista in Pe-

reto. Don Francesco acquisisce il giuspatronato della cappellania, 

ovvero ha la possibilità di nominare lui o suoi eredi il cappellano 

che officerà le messe. Don Francesco sembra essere il primo cap-

pellano e per conto suo, essendo impegnato in Roma, officerà un 

suo procuratore con il compito di celebrare messe. Dalle parole an-

cora leggibili nella pergamena non si ha notizie se nella cappella 

avesse il diritto di sepoltura per sé e per i suoi eredi. La cappellania 

era associata alla cappella che oggi si trova a destra dellôaltare 

maggiore, entrando dalla chiesa. 

 

Leggendo il testo siamo indotti a pensare che nellôanno 1602 ini-

ziarono dei lavori di ristrutturazione della cappella con conseguen-

te realizzazione di alcuni dipinti che ancora oggi esistono. Proba-
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bilmente fu realizzato il dipinto della parete di fondo, quello con 

Dio in cielo fra le nuvole, ovvero il SS Salvatore. 

 

Per non perderne traccia va illustrata una considerazione. A lato 

sinistro della cappella si trova affrescata una Madonna con il Bam-

bino in braccio su un fondo stellato (Figura 16). Il dipinto117 è ri-

quadrato con una fascia geometrica.  

 

 

Figura 16 ï Madonna  

In basso alla pittura della Madonna si trova una scritta: 

 
117 Dimensioni 66 x 114 cm, non considerando la fascia che gira intorno al di-

pinto. 
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ÌPVSÌFÌFÌPIGNEREÌBVNNAZIAÌFÌSVA DEVoTIONE 

AÌDÌ é 

 

Dopo le lettere AÌDÌ si trova dipinto un numero, il cui formato è 

diverso sia in altezza che in tipo di scrittura, e non si comprende 

che numero sia, 1665 o 1565: il numero sembra essere stato ritoc-

cato o apposto successivamente. Siamo indotti a pensare che il 

numero originale fosse 1565, supponendo che non fu dipinto in 

una data qualsiasi.  

 

Questo era uno dei dipinti della cappella prima che fosse assegnata 

a don Francesco, raffigurazione commissionata da una certa Bun-

nazia; visto il nome supponiamo che sia stata una donna. Se lôanno 

fosse stato 1665, don Francesco sarebbe già defunto da oltre 50 

anni e la cappella sicuramente era tutta affrescata secondo le vo-

lontà del Grassilli. 

 

 

Figura 17 - San Sebastiano  

Di fronte allôimmagine della Madonna di Figura 16 si trova dipinto 

sul muro San Sebastiano (Figura 17), raffigurato legato ad un albe-
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ro monco e sullo sfondo un muro merlato con delle torri. La pre-

senza di alcuni elementi pittorici fa supporre che il dipinto sia parte 

di un affresco più grande, oggi scomparso. Anche questo è un di-

pinto della primitiva cappella, prima dellôassegnazione al Grassilli. 

 

Il dipinto di San Sebastiano ha una tecnica diversa da quella della 

Madonna di Figura 16 ed entrambi sono differenti da altri dipinti 

della chiesa: i primi due hanno caratteri più semplici. Il dipinto di 

San Sebastiano è il più antico della chiesa.  

 

In merito a queste pitture è possibile fare delle altre considerazioni. 

Dallôatto della fondazione della chiesa fino allôanno 1602 erano 

passati oltre 70 anni e sicuramente i primi patroni della cappella 

erano morti.118 È probabile che Bunnazia, citata nel dipinto della 

Madonna, sia stata la patrona della cappella a circa 40 anni dalla 

fondazione. Venuto meno qualche lascito della cappella, a questa 

vennero a mancare le celebrazioni e la cappella andò in deperimen-

to. Con la concessione a don Francesco fu ripresa la gestione della 

cappella.  

 

Ritornando alla pergamena rinvenuta, questa è uno dei lasciti del 

Grassilli che garantirà la sopravvivenza delle celebrazioni nella 

chiesa di San Giovanni in Pereto per diversi decenni in futuro. Con 

le 104 messe nella cappella del SS Salvatore e altre 52 dellôaltro 

beneficio, la chiesa era aperta più giorni a settimana, almeno tre. 

Rispetto alle celebrazioni connesse con la chiesa e la confraternita, 

questo lascito rappresenta una svolta. Sempre il Grassilli darà un 

impulso alla chiesa e alla confraternita con il lascito per le doti del-

le zitelle. 

 

Questa pergamena non è il codicillo, ovvero il testamento lasciato 

da don Francesco Grassilli segnalato da Maccafani Gian Gabriello, 

ma è lôatto di fondazione della cappellania e del beneficio del SS 

Salvatore nella chiesa di San Giovanni Battista in Pereto. 

  

 
118 Più avanti si vedrà che la cappella aveva il patronato di due famiglie. 
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Continuiamo nella descrizione della vita di don Francesco. 

 

Rinunziò allôabazia di Santa Maria dei Bisognosi e nellôanno 1606 

fu nominato il  nuovo abate, Leonardo Mattei,119 duca romano. In 

ACR si trova notizia di una bolla di Paolo V, datata Roma, presso 

san Pietro, del 13 dicembre 1606 di provista de medesimi benefici 

della Madonna dei Bisognosi e di San Silvestro a favore di Leo-

nardo Mattei per rinuncia del suddetto Grassilli.120  

 

Sempre in ACR vi è la nota della presentazione di don Francesco 

da parte del contestabile Colonna Marco Antonio, presentazione 

diretta al datario in data 25 gennaio 1607 per la spedizione di detta 

rassegna.121Dopo un mese circa, il  principe Colonna comunicava 

alla Dataria le dimissioni di don Francesco. 

 

Da quanto riporta il  Corsignani e quanto scritto nella pergamena 

rinvenuta e precedentemente illustrata, don Francesco fu beneficia-

to di Santa Maria Maggiore in Roma. In merito a questa sua nomi-

na è stata condotta una ricerca in ASMM.  

 

Alla data del 3 giugno 1572 (prima pagina del registro)122 lo si tro-

va come chierico e così per altre registrazioni a seguire, fino al 1 

aprile 1577123 dove si trova ultimo nellôelenco dei beneficiati e 

non più nei chierici; così era passato da chierico a beneficiato della 

basilica. Lo si trova come tale fino allôultima pagina del registro 

(anno 1596). Da segnalare che nella registrazione dei beneficiati 

don Francesco allôinizio è scritto per ultimo nellôelenco, ma col 

passar del tempo sale di posizione (probabilmente sarà morto o sta-

to sostituito qualche altro beneficiato e chi compilava lôelenco si 

basava sullôelenco redatto in precedenza, mettendo in coda i nuovi 

arrivati).  

  

 
119 Maccafani Gian Gabriello, Serie Cronologgica degli Abbatié. 
120 ACR, II-CS-5, lettera 374. Questa notizia coincide con quella riportata sopra. 
121 ACR, III-CC-39, pagina 53 retro. 
122 ASMM, Beneficiati: Decreti 1572-1596, collocazione 1860, pagina 7 retro. 

In questo periodo è vicario della chiesa monsignor Del Bufalo. 
123 ASMM, Beneficiati: Decreti 1572-1596, collocazione 1860, pagina 52 retro. 
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Dôinteresse sono alcune registrazioni dove è riportato il  suo doppio 

nome, ovvero è registrato come Francesco Giovanni Grassilli.124 

 

Come beneficiato lo si trova ancora nel registro successivo a quello 

descritto sopra a partire dallôanno 1597 (prima pagina del registro). 

La sua posizione in questo elenco continua a salire a tal punto che 

nella registrazione del 17 settembre 1608 è il  primo.125 Don Fran-

cesco lo si trova registrato in questa posizione fino alla data del 18 

gennaio 1611.126 Alla data del 19 gennaio 1612 non si trova più 

annotato il  suo nome. 

 

È stata condotta una ricerca in altro fondo presente in ASMM per 

trovare informazioni intorno agli anni 1611-1612,127 ma è stata ne-

gativa: mancano delle pagine dal dicembre 1609 al dicembre 1614. 

 

Interessante sono le carte di un altro fondo sempre presente in 

ASMM.128 A partire dalla pagina 1 si trovano somme di denaro 

consegnate da nobili o benestanti a beneficiati della chiesa di Santa 

Maria Maggiore in particolari eventi. Lôelenco è composto da no-

minativi, lôimporto donato ed a lato la firma di ognuno che ha rice-

vuto il  denaro. Al  termine di questo elenco redatto per una dona-

zione si trova la firma di Francesco Grassilli revisor, ovvero colui 

che controllava che quanto donato era stato consegnato. Questa 

firma apposta si trova in basso a donazioni per diverse pagine del 

registro. 

 

Esiste un altro fondo di interesse relativo ai beneficiati, ovvero le 

Puntature (obblighi di messe) e Terziarie (quadrimestri). Sono sta-

te analizzate in particolare quelle relative agli anni 1610, 1611 e 

1612. Queste raccolte hanno una copertina in carta azzurrina e den-

tro fogli rilegati. In quella dellôanno 1610 dôinteresse è la copertina 

stessa che riporta in basso sulla prima di copertina: Franc. Grassil-

 
124 In alcuni è scritto con il cognome Grassillo, in altre Crassillo, in altre ancora 

Grassillus. 
125 ASMM, Beneficiati: Decreti 1597-1634, collocazione 1861, pagina 40 retro. 
126 ASMM, Beneficiati: Decreti 1597-1634, collocazione 1861, pagina 43 retro. 
127 ASMM, Beneficiati: Congregazioni 1609-1612, collocazione 1865. 
128 ASMM, Beneficiati: Entrate e uscite 1601, collocazione 1711. 
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lus Puntator.129 Sempre nelle Puntature, in quella successiva, 

dellôanno 1611, si trova scritto in alto a sinistra in ogni prima pagi-

na Grassillo.130 Questo lo si trova fino al giorno 11 april e 1611, 

dal maggio 1611 non si trova più il  suo nome. Questa situazione è 

la stessa nelle due successive Puntature: si trova il  suo nome fino 

ad aprile 1611.131  

 

In altre carte, esterne ad ASMM (si veda più avanti), lo si trova ci-

tato come camerlengo della Basilica di San Maria Maggiore. Nel 

Medioevo, il  camerlengo era la persona addetta alla custodia del 

tesoro, allôamministrazione dei beni del sovrano, di una comunità 

civile o religiosa.  

 

In ASMM si trovano questi fondi relativi ai camerlenghi della basi-

lica: 

- Beneficiati: Camerlengato entrate e uscite, cominciano 

dallôanno 1659, quindi dopo la morte di don Francesco; 

- Collegio Borghese: Libri  del camerlengo, cominciano dal 

1545-1600, ma Grassilli non faceva parte del Collegio; 

- Camerlengato: Giustificazioni 1595-1664, contengono solo 

informazioni di natura contabile, non biografica. 

 

In ASMM non è stata trovata alcuna informazione circa la sua 

morte (data, luogo o causa).132 Visti i vari registri, dal maggio 1611 

non era più in attività in Santa Maria Maggiore, possiamo supporre 

che sia morto. Quello che è certo che non morì nellôanno 1604 co-

me riportato dal Corsignani ed era vivo nellôanno 1610.  

 

Per chiudere questa parte relativa alle ricerche svolte in ASMM è 

necessaria una considerazione. Queste carte confermano quanto ri-

portato nella concessione fatta dal Vicario Capitolare dei Marsi, 

monsignor Fulgenzio Tomassetti nellôanno 1602 della cappellania 

 
129 ASMM, Beneficiati: Puntature 1610, III Terziaria, collocazione 3802. 
130 ASMM, Beneficiati: Puntature 1611, I Terziaria, collocazione 3803. In que-

sto registro non si trova il nome in copertina. 
131 ASMM, Beneficiati: Puntature 1611, II Terziaria, collocazione 3804; Bene-

ficiati: Puntature 1611, II I Terziaria, collocazione 3805. 
132 ASMM, Funerali: Tumulazioni ï Beneficiati e Chierici beneficiati, colloca-

zione 862.01. 
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del SS Salvatore in San Giovanni Battista, concessione illustrata da 

pagina 76 della presente pubblicazione: nellôanno 1602 don Fran-

cesco era un beneficiato di Santa Maria Maggiore in Roma.  

 

Altre informazioni su don Francesco si trovano in AAV. Sono del-

le quietanze di pagamento133 relative a:  

- Polizza di Giovanni Grassilli, camerlengo dei beneficiati e 

chierici di Santa Maria Maggiore in favore di Alessandro della 

Valle per censo dovuto sulla casa in via dei Cappellari. Roma 

13 agosto 1578.134 

- Polizza di Francesco Giovanni Grassilli, camerlengo dei bene-

ficiati e chierici di Santa Maria Maggiore in favore di Ales-

sandro della Valle per censo dovuto sulla casa in via dei Cap-

pellari. Roma, 9 gennaio 1579.135 

- Polizza di Francesco Giovanni Grassilli, camerlengo dei bene-

ficiati e chierici di Santa Maria Maggiore in favore di Ales-

sandro della Valle per censo dovuto sulla casa in via dei Cap-

pellari. Roma, 9 gennaio 1580.136 

- Polizza di Francesco Giovanni Grassilli, camerlengo dei bene-

ficiati e chierici di Santa Maria Maggiore in favore di Ales-

sandro della Valle per censo dovuto sulla casa in via dei Cap-

pellari. Roma, 14 febbraio 1581.137 

 

In questi documenti si dichiara come franc.° gio: grassilli oppure 

franc.° grassillo. 

 

In ASGL non si trovano informazioni in merito a questo sacerdote, 

se non si hanno dei riferimenti puntuali da cercare nei vari registri 

presenti nellôarchivio.  

 
133 Sono ognuna una pagina con il fronte scritto e nel retro un sommario del pa-

gamento con data e destinatario. 
134 AAV, Archivio Della Valle-Del Bufalo, busta 10 (Conti e ricevute dallôanno 

1576 al 1580), fascicolo 3 (Conti e ricevute dellôanno 1578), pagina 303-304. 
135 AAV, Archivio Della Valle-Del Bufalo, busta 10 (Conti e ricevute dallôanno 

1576 al 1580), fascicolo 4 (Conti e ricevute dellôanno 1579), pagina 358-359. 
136 AAV, Archivio Della Valle-Del Bufalo, busta 10 (Conti e ricevute dallôanno 

1576 al 1580), fascicolo 5 (Conti e ricevute dellôanno 1580), pagina 490-491. 
137 AAV, Archivio Della Valle-Del Bufalo, 11 (Conti e ricevute dallôanno 1581 

al 1584), fascicolo 1 (Conti e ricevute dellôanno 1581), pagina 12-13. 
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Analizzando le carte in ASMM e AAV  possiamo dedurre è che 

operando come beneficiato, ricevendo/trattando elargizioni in de-

naro in Roma, dove i soldi circolavano in modo e quantità maggio-

re rispetto a Pereto, abbia avuto la possibilità di mettere da parte 

una cifra consistente a tal punto da poter comprare i Luoghi di 

monte, per poi destinare la rendita di questi alla formazione della 

dote delle ragazze povere di Pereto. 

 

Alla sua morte don Francesco lasciò dei beni alla cappella del Sa-

cramento, del Suffragio e del Rosario, cappelle della chiesa di San 

Giorgio martire di Pereto, e beni alla Madonna dei Bisognosi in 

Pereto, solo che per errore furono assegnati alla Madonna dei 

Monti in Roma. 

 

Morì probabilmente nellôanno 1611. 

Il  lascito  

Don Francesco Grassilli lasciò un legato di sei Luoghi di monte al-

la confraternita del SS Crocifisso con lôobbligo di fornire una dote 

ad una ragazza povera, prossima al matrimonio (pro nubendis 

puellis).  

 

I Luoghi di monte possono essere visti come le attuali obbligazioni; 

in appendice a questa pubblicazione, a pagina 419, sono forniti dei 

dettagli su questi luoghi. 

 

In cosa consisteva il lascito del Grassilli? Una notizia si trova in un 

documento138 del 5 gennaio 1765 in cui è riportata questa frase: 

Silvestro Picone, priore del SS Crocifisso, asserisce che fin dal 

mese di novembre del 1763 dovette svincolare due luoghi di Mon-

te, Monte ristorato, esistenti nel Monte di Pietà di Roma usciti a 

sorte, essendo propriamente detti due luoghi di Monte due di quelli 

fondati da d. Francesco Grassilli con i frutti de quali si doveva do-

tare una zitella povera, et onesta di Pereto in ogni anno dai quali 

monti due svincolati il  priore ne ritrae scudi duecento romani, 

quali furono dati fuori in quel tempo dal Monte di Pietà in mano di 

 
138 ADM, fondo P, Pereto, busta 1, documento 8, pagina 201 retro. 
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Simone Giustini e Nicola Penna con lôobbligo di pagare i dovuti 

frutti alla venerabile compagnia e immediatamente che riceverono 

lo stesso devono. Lo misero a censo alla stessa università di Pereto 

essendo stato così risoluto da pubblico consiglio. Censo stipulato 

dal notaio Tommaso Antonio Geronimi di Tagliacozzo. 

 

La nota sopra riportata è utile per comprendere qualcosa di più del 

Lascito Grassilli, citato anche con il nome di legato Grassilli. Nel 

novembre 1763 il priore della confraternita del Crocifisso dovette 

riprendere i soldi due Luoghi di monte, esistenti presso il Monte di 

Pietà di Roma, in quanto uscirono in sorte. Con questa estrazione 

lôimporto di due dei Luoghi di monte, sottoscritti da don Francesco 

Grassilli, fu riscosso lôimporto di 200 scudi romani. I soldi furono 

consegnati da personale del Monte di Pietà a due incaricati del 

paese. Per avere una rendita su quanto riscosso, lôimporto fu messo 

a censo nei confronti dellôUniversità di Pereto, dopo che la comu-

nità del paese aveva votato favorevolmente. Così nel 1763 furono 

estinti due Luoghi di monte e per avere una rendita da destinare a 

dote fu attivato un censo.  

 

 

Figura 18 ï Pergamena, anno 1664  

Altra notizia sui Luoghi di monte acquistati dal Grassilli si trova in 

un documento rinvenuto. Il 7 febbraio 1664 fu redatta una perga-
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mena indirizzata alla confraternita del SS Crocifisso di Pereto.139 

In Figura 18 è riportata lôimmagine del manoscritto.  

 

È un mandato del Referendario e Tesoriere della Camera Apostoli-

ca riguardo due luoghi del Monte Camerale le cui rendite di 4.000 

scudi ciascuno servivano, in base a quanto disposto da Grassilli 

Francesco, come dote per le fanciulle da marito e per la Società del 

Santissimo Crocifisso della terra di Pereto.  

 

Di seguito il testo tradotto della pergamena ed in appendice a que-

sta pubblicazione, a pagina 359, la trascrizione. 

 

NERIO CORSINO140 Arcivescovo, Referendario per la Dataria e 

per lôUfficio di Entrambe le Signature del nostro santissimo signor 

papa e il Tesoriere generale della sua Santissima e Reverenda 

Camera Apostolica Generalis presenti, a tutti i singoli che assisto-

no rendiamo noto e attestiamo che in data odierna sono presenti il 

signor Pietro Socchius [Socci] fiorentino e suo figlio conduttori 

del restaurato Monte come appare anche per i luoghi della Società 

in quantità maggiore nel libro 13, a foglio 140 riguardo alla me-

desima conduzione del luogo che con i suddetti frutti il procurato-

re della suddetta società serve e gestisce; inoltre i due luoghi <so-

no> a favore della vostra Società del Signore Crocifisso della Ter-

ra di Pereto giacché si dichiara che proprio proviene dai due luo-

ghi di Monte del reverendo padre; estratti tra quelli; inoltre non 

côè niente in contrario ma tali luoghi avrebbero dovuto essere do-

nati a condizione che il ricavato delle rendite andasse a favore 

delle fanciulle da marito in base alla decisione stabilita dal fu 

Francesco Grasselli; e inoltre <si asserisce> che nessuno possa 

venderli né alienarli e, in caso contrario provvedano a voi con al-

tri luoghi dei Monti Camerali non vacanti <sempre> a favore di 

detta Società per il servizio di cui sopra.  

 

 
139 ARPA, fogli volanti.  
140 Dovrebbe trattarsi del fiorentino Nerio o Neri Corsini, chierico della Camera 

Apostolica di cui divenne tesoriere nel 1660. Divenne cardinale nel 1664 e fu 

anche vescovo di Arezzo dal 1672. 
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[E tali luoghi] servano la Società del Santo Crocifisso così come si 

crede che siano di vera e legittima pertinenza della vostra Società; 

Ciò è quanto abbiamo fatto dichiarare per i luoghi citati e lo ab-

biamo chiaramente asserito e lo abbiamo definito a ragione di 

4000 scudi per ogni luogo e anno, abbiamo decretato e inviamo 

<il documento> a loro fede e ordiniamo di considerare le presenti 

ratificate decisioni. Concesso a Roma nella nostra dimora, 

nellôanno del Signore 1664 2a indizione, il giorno 7 febbraio, il 9° 

anno di pontificato del santissimo signor papa Alessandro VII. 

 

Marco Antonio Damico Tesoriere141 

Carlo Vallato redattore142 

 

Strano che questo documento si trovi nellôarchivio di San Giorgio 

martire e non tra le carte della confraternita di San Giovanni Batti-

sta. Allo stato attuale questo è lôunico documento pergamenaceo in 

Pereto che parla della confraternita e di don Francesco Grassilli. 

 

La pergamena è una comunicazione diretta alla confraternita del 

Crocifisso di Pereto. Si citano due Luoghi di monte, il ricavato del-

le rendite doveva essere impegnato per fornire la dote a fanciulle 

da marito in base alle volontà di don Francesco Grassilli. Visto il 

mittente della pergamena ed il termine Camera Apostolica, questi 

due Luoghi di monte erano diversi da quelli emessi dal Monte di 

Pietà. Il luogo di monte valeva 4.000 scudi, così i due Luoghi di 

monte valevano 8.000 scudi, un valore notevole. Il testo non è 

chiaro, potrebbe essere la chiusura dei due Luoghi di monte.  

 

Non sappiamo se nellôanno 1763 erano ancora attivi altri Luoghi di 

monte sottoscritti dal Grassilli o erano stati anche questi chiusi a 

fronte di precedenti estrazioni. 

  

 
141 Firma autografa Tesoriere. 
142 Firma notarile redatta nella plica. 
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La concessione della dote 

Per sposarsi in tempi passati, una donna doveva avere la dote; era 

ritenuto disonorevole maritare una figlia senza dote. Questa consi-

steva principalmente nel corredo, composto da biancheria persona-

le, tovaglie, asciugamani, strofinacci, fasce per i bambini, tela non 

lavorata. Con questi elementi la ragazza avrebbe potuto garantire 

almeno il  minimo di sopravvivenza del nucleo familiare portando 

oggetti utili  per lavarsi, vestirsi, dormire, oltre che mangiare. 

 

Se la famiglia della ragazza fosse stata benestante, avrebbero potu-

to trovarsi compresi nella dote anche terreni, case, oggetti dôoro, 

bestiame o denaro, ma erano casi rari in un paese come Pereto. La 

dote doveva essere ñbella sostanziosaò perché questo avrebbe au-

mentato le probabilità di trovare un ñbuon partitoò, ovvero un ma-

rito benestante. In pratica ci si sposava più per interesse che per 

amore, per fuggire da una vita di stenti. Per la Chiesa lôimportante 

era procreare, quindi i matrimoni erano fondamentali per avere una 

ñfamiglia cristianaò.  

 

In questa organizzazione sociale in cui era obbligatorio per la don-

na avere una dote per potersi sposare, le ragazze penalizzate erano 

quelle povere, che erano tante. Non era raro trovare ragazze rima-

ste zitelle perché prive di una dote o con una dote inadeguata.143 

Questo problema era noto da tempi immemorabili. Per questo fu-

rono intraprese delle azioni per dare la possibilità a più ragazze, 

soprattutto quelle più assennate o meritevoli, di poter trovare un 

marito. 

 

Il  maritaggio era una dote in denaro assegnata ad una fanciulla (zi-

tella), povera ed onesta, che convolava a nozze. Maccafani Gian 

Gabriello aggiunge nel testo relativo a don Francesco Grassilli che 

questa doveva essere orfana. In tutte le citazioni successive di que-

sto lascito la parola orfana non è mai presente; sicuramente chi era 

orfana era più privilegiata ad ottenere la concessione della dote. 

 

 
143 In tempi recenti è successo a Pereto che alcune ragazze non si sono sposate a 

causa di una dote misera: non ci furono accordi prematrimoniali conclusi con 

successo tra le famiglie dei due ragazzi. 
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Pur provenendo da famiglia povera, con lôassegnazione della dote 

la donna aveva così la possibilità di farsi un corredo. Il  maritaggio 

era ricavato dagli interessi annui di una somma di denaro lasciata 

(conosciuta anche con il  nome di Monte dei maritaggi) a tale scopo 

dal testamento di qualche fedele benestante, nobile o qualche reli-

gioso. 

 

Da considerare che la concessione della dote ad una ragazza pove-

ra era unôusanza dellôArciconfraternita del Crocifisso di Roma. In 

merito a questa assegnazione il  governo di questa associazione ro-

mana aveva codificato una serie di regole per gestire le zitelle che 

poi si sarebbero sposate. Può essere questa usanza ad aver spinto il  

Grassilli a costituire un fondo da destinarsi a dote per le ragazze di 

Pereto; allo stato attuale sono ipotesi. 

 

Il  lascito da parte di don Francesco Grassilli farà la fortuna non 

tanto della ragazza scelta, quanto della confraternita e di rimando 

della chiesa omonima. Vediamo di seguito perché. 

 

Si racconta in epoche recenti che la ragazza o la sua famiglia inol-

trava la richiesta per chiedere questa concessione. Le ragazze po-

vere erano tante e la confraternita doveva scegliere tra quelle che 

avevano fatto richiesta. Dai racconti degli anziani di Pereto non è 

stato indicato come erano selezionate e come veniva scelta la ra-

gazza a cui era assegnata la dote; si è persa la memoria. In tempi 

antichi non sappiamo se fosse la confraternita che selezionava la 

ragazza a cui consegnare la dote, oppure era la ragazza o la sua 

famiglia che sottoponeva alla confraternita una domanda per avere 

una dote.  

 

Una notizia sulla modalità di concessione della dote si trova in una 

nota di fine Ottocento.144 Circa alle lire 68 pagate per dote a 

Maddalena Balla cui si asserisce dal segretario, che quella largi-

zione si esegue mediante votazione segreta. Altri  schiarimenti non 

si sono potuti ottenere. Si allega allôoggetto il  certificato rilasciato 

dal Regio Delegato Straordinario, comprovante lôeseguito matri-

monio civile. Così attraverso una votazione eseguita dagli iscritti 

 
144 ASAq, Opere Pie, II sottos., busta 160, nota del 28 maggio 1874. 
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alla confraternita, riuniti in consulta, era scelta una ragazza tra 

quelle che avevano fatto richiesta per quellôanno. 

 

A Pereto la dote alla ragazza povera era consegnata il  14 settembre 

(giorno in cui si celebrava la festività di Esaltazione della Santa 

Croce) di ogni anno. Questa usanza fu anche codificata nelle Rego-

le della confraternita del SS Crocefisso dellôanno 1784,145 dove è 

scritto che ogni anno il  14 settembre, in relazione al lascito del fu 

don Francesco Grassilli, la confraternita era obbligata a distribuire 

un maritaggio dellôimporto di 17 ducati ad una ragazza povera ed 

onesta del luogo. Queste le parole riportate: In ogni anno e proprio 

nel giorno 14 di 7.bre a tenore del legato del q.m D. Francesco 

Grassilli si dovrà da Fra.lli  distribuire ad una donzella povera ed 

onesta dello stesso luogo un maritaggio di duc.ti 17. 

 

Non è stata trovata documentazione, ma la consegna della dote do-

veva avvenire allôinterno della chiesa di San Giovanni Battista, du-

rante la funzione religiosa, davanti ai fedeli e ai curiosi. 

 

Da segnalare che in occasione della consegna della dote era svolta 

una delle processioni più importanti della confraternita, con la reli-

quia di Santa Croce posta sotto un baldacchino sorretto da sei con-

fratelli, seguita dalla statuetta omonima. La statua, rappresentata da 

un crocifisso ligneo, emblema dellôassociazione, era portato sem-

pre nelle processioni della confraternita, questo per ricordare 

lôappartenenza alla Arciconfraternita del Crocifisso di Roma. 

 

La concessione della dote era registrata sui libri  contabili della 

confraternita, citati più volte in diversi inventari nel corso di quat-

tro secoli, libri  oggi introvabili. Dai documenti rinvenuti si rileva 

che nel Settecento venivano consegnati tra i 15 ed i 17 ducati come 

dote.  

 

La ragazza destinataria di questa dote investiva questi soldi in case 

o terreni, non per comprare il corredo allôatto della consegna, forse 

lo avrebbe acquistato in seguito con le rendite percepite. Inoltre, 

 
145 ASN, Fondo Cappellano Maggiore, vol. 1192, inc. 109, Congregazione del 

Crocefisso (anno 1784). 
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lôinvestimento serviva per formare la dote ai figli  che sarebbero na-

ti dal matrimonio. Se la donna, dopo essersi sposata, fosse morta 

senza figli, gli  eredi sarebbero stati obbligati a riconsegnare la dote 

concessa alla confraternita.  

 

In sostanza la ragazza riceveva la dote, non poteva spenderla, viste 

le clausole connesse, prendeva la rendita di quanto aveva investito. 

Questo è documentato, ad esempio, dalla dote di Armeni Arte-

mia,146 oppure di quella di Madaleni Madalena.147 

 

In mancanza di eredi la confraternita recuperava la dote, ovvero i 

soldi che aveva concesso. Per una donna era meglio avere più figli,  

possibilmente femmine, per trasferire a sua volta la dote che aveva 

ricevuto in dono, o quello che rimaneva della dote dopo lungo 

tempo. 

 

Da quanto riportato sopra si ricava che la differenza tra la rendita 

annuale del Lascito Grassilli e i soldi donati per le doti, o i soldi 

recuperati dalle ñfortunateò che avevano avuto la dote, ma che non 

avevano avuto figli,  tornava nella cassa della confraternita per la 

gestione probabilmente della chiesa di San Giovanni Battista.  

 

Comunque sia, la dote delle zitelle era un rito molto considerato in 

paese e mantenuto in vita fino a metà Novecento. Nel XX secolo 

nei registri contabili della confraternita si trovava registrata la voce 

 
146 Il 1 settembre 1697 la donna, essendo rimasta vedova, vecchia decrepita, sen-

za figlio, o legittimi successori di Iale Giovanni di Rocca di Botte, riconsegna-

va alla confraternita del SS Crocifisso la dote che aveva ricevuto nellôanno 

1660. La dote era stata impegnata (rallocata) in un terreno in località Prato 

canero in territorio di Oricola [ADM, fondo P, busta 1, documento 8, pagina 

298]. Questa riconsegna della dote ha un seguito riportato da unôaltra carta 

[ADM, fondo P, busta 3, documento 19, pagina sparso dellôanno 1698]. 
147 Nel giugno 1733 Antonia scrive una lettera al vescovo, monsignor Baronio, 

per riconsegnare la dote della defunta sorella Madalena, sposata con Palombo 

Silvestro. Questa aveva ricevuto la dote dalla Compagnia del Crocifisso pari 

allôimporto del 14 scudi e 15 baiocchi. Per assicurare detta dote ipotecò mezza 

casa che aveva in comune e una possessione in località Prato marano. Morta 

senza figli , doveva restituire la dote ricevuta. Nacque una contesa in merito e 

per questo la sorella si rivolse al vescovo [ADM, fondo P, Pereto, busta 3, do-

cumento 58]. 
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Sussidi dotali per indicare lôimporto da dare a ragazze nubili, pros-

sime al matrimonio.  

 

Tra le voci inserite nel bilancio preventivo della confraternita di 

San Giovanni relativo al periodo 1954-1956 si trova la seguente 

notazione: Aumento dei sussidi dotali da 1.000 a 3.000. Questo te-

stimonia che ancora nel XX secolo veniva distribuito un sussidio 

dotale a ragazze prossime al matrimonio, e non tanto per volontà 

del Grassilli, quanto per la tradizione radicata in paese. Gli importi 

erano prelevati dai proventi della confraternita (affitto di animali, 

case e terreni) e non più dal lascito, che nel tempo era sparito.  

 

Questa usanza della consegna della dote sopravvisse fino agli anni 

Sessanta. Gli importi consegnati divennero irrisori per il  costo del-

la vita, la confraternita cominciò a non avere più rendite, dovute a 

vendite del suo patrimonio, e per non sembrare povere agli occhi 

della gente del paese le ragazze smisero di richiedere la dote. Così 

finì questa usanza.  
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Considerazioni su don Francesco Grassilli 

Dopo queste notizie biografiche, nascono delle domande sulla fi-

gura di don Francesco Grassilli.  

 

Chi fu don Francesco? 

Partendo da Pereto diventa abate di Santa Maria dei Bisognosi e di 

San Silvestro in Pereto, riuscendo ad unificare148 questôultimo be-

neficio con la chiesa della Madonna dei Bisognosi. Fu un benefi-

ciato in Roma presso Santa Maria Maggiore. In poche parole, un 

sacerdote che ha fatto carriera in ambito ecclesiastico. 

 

In cosa consistevano i suoi beni alla morte? 

Sicuramente lascia dei Luoghi di monte in Roma. È possibile che 

abbia lasciato altre rendite per i suffragi della sua anima, rendite 

dovute a case o terreni lasciati in gestione alle confraternite del 

paese. 

 

Dove trovò i soldi per acquistare beni? 

Allo stato attuale non lo sappiamo. Da considerare che don France-

sco fu abate della chiesa della Madonna dei Bisognosi dal 1582 al 

1606 e la chiesa aveva delle rendite non indifferenti. I proventi di 

questa chiesa nel Cinquecento erano notevoli a tal punto che i Co-

lonna intentarono un processo contro la famiglia Maccafani che ne 

aveva il patronato, impossessandosene nellôanno 1540. 

 

Quanto era lôammontare del lascito Grassilli? 

Da quanto finora scritto non si conosce lôimporto preciso, ma do-

veva essere notevole per lôepoca. Questo è possibile dirlo in quanto 

il  vescovo dei Marsi nelle relazioni prodotte dopo le viste pastorali 

evidenzia sempre il  Lascito Grassilli, segno questo che 

lôammontare era cospicuo. 

 

  

 
148 Le due chiese erano due benefici della famiglia Colonna ed il Grassilli, da 

quanto rinvenuto, era un agente dei Colonna. 
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A chi erano destinati i suoi beni lasciati? 

- 2 messe settimanali, ovvero 104 annuali, presso lôaltare della 

Madonna Assunta in San Giovanni Battista; 

- 12 messe preso lôaltare del Crocifisso in San Giovanni Batti-

sta;149 

- dote per le ragazze povere prossime al matrimonio; 

- beni alla cappella del Sacramento, del Suffragio e del Rosario, 

cappelle della chiesa di San Giorgio martire di Pereto (non si 

ha un dettaglio); 

- beni alla chiesa della Madonna dei Bisognosi in Pereto (non si 

ha un dettaglio). 

 

Perché lascia un fondo da destinarsi alle ragazze povere (quasi tut-

te a Pereto) prossime al matrimonio? 

Dalle carte finora rinvenute non si trova alcuna informazione in 

merito. È possibile che abbia preso spunto dallôArciconfraternita 

del SS Crocifisso di Roma. 

 

Chi gestiva e in quale modo le volontà del Grassilli? 

Il gestore delle volontà di don Francesco per la chiesa di San Gio-

vanni Battista era la confraternita del Crocifisso di Pereto e di con-

seguenza il  cappellano che controllava e riceveva parte dei soldi 

dovuti al Lascito Grassilli, ma che aveva anche lôobbligo di con-

trollare la gestione della confraternita. Questo è accaduto nei primi 

anni di vita del lascito. Vedremo in seguito che altre figure si pre-

senteranno per amministrare il Lascito Grassilli. 

 

Traducendolo in termini attuali, il  Grassilli fu un ñimprenditoreò, 

nato dal nulla, che occupò dei posti di livello ecclesiastico. Fu lo 

sponsor della chiesa di San Giovanni Battista, riuscendo a mante-

nerla in vita con le celebrazioni lasciate in suffragio per vari de-

cenni e soprattutto con gli interessi dovuti ai Luoghi di monte. 

 

  

 
149 Tutte le messe (104 + 12) saranno descritte in seguito. 
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La chiesa di San Giovanni Battista operava grazie alla confraterni-

ta del Crocifisso. La confraternita viveva con le rendite di immobi-

li  lasciati da devoti, ma lôintroito sicuro come importo e nel tempo 

era la rendita del lascito di don Francesco. Così la confraternita 

visse per quasi cinque secoli grazie alla chiesa e la chiesa grazie 

anche al lascito del Grassilli. 

 

Come era fatta la chiesa di San Giovanni Battista e cosa conteneva 

al suo interno è descritto principalmente nelle viste pastorali che 

iniziarono a svolgersi dagli inizi del Seicento e questo è 

lôargomento dei capitoli che seguono. 
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La gestione dei benefici ecclesiastici 

Per comprendere alcuni termini che verranno usati in seguito sono 

fornite delle descrizioni relative ai benefici ecclesiastici e le rendite 

che questi avevano a seguito di donazioni avute nel tempo. 

 

Fino alla fine del Settecento, ovvero prima della Rivoluzione Fran-

cese, non esisteva il concetto di chiesa o diocesi come unico ente 

proprietario, né di chiesa come ente che manteneva i sacerdoti, 

neppure a livello diocesano. Ogni ente ecclesiastico (la mensa ve-

scovile, il Capitolo della cattedrale, le altre chiese capitolari, le 

parrocchie, le abazie, etc.) aveva una rendita: terre da coltivare, 

prestazioni, decime, o diritti. 

 

Questi erano benefici residenziali: ad esempio, una parrocchia 

aveva in proprietà delle terre che davano il reddito per mantenere il 

parroco. Si parlava di beneficio individuale se ne godeva un singo-

lo chierico. Ad esempio, nel caso di Capitoli, dove a goderne erano 

più persone, il beneficio non era personale, ma andava indistinta-

mente alla comunità, salvo che, per situazioni particolari, alcune 

quote (prebende) andavano a singoli membri della comunità per il 

loro sostentamento e in compensazione del ministero svolto. 

 

Si potevano poi avere dei benefici semplici, che obbligavano il 

chierico (chiamato rettore) a compiere semplicemente uffici, ad 

esempio celebrare la messa. Una confraternita poteva costituire 

una cappellania, ad esempio, con una cappella in una chiesa, ma 

con una rendita, ad esempio, mediante una donazione di terre alla 

cappellania. Il rettore della cappellania in cambio della rendita 

(usata per mantenersi) si obbligava a celebrare la messa, celebra-

zione fissata in data prestabilita a favore dei morti della confrater-

nita o per loro stessi.  

 

Così il rettore era tenuto a rendicontare le celebrazioni officiate 

mediante delle registrazioni, contenenti il nome del benefattore, 
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lôaltare dove era stata celebrata la messa e la data, in un registro150 

visionato dal vescovo durante le visite pastorali. Tutti i benefici 

dovevano essere approvati da un ente ecclesiastico (altrimenti si 

chiamavano condotte) e avevano statuti definiti e variabili da bene-

ficio a beneficio. 

 

Se il beneficio era istituito da chi aveva podestà giurisdizionale (un 

vescovo o un Capitolo), era sufficiente una nomina da parte 

dellôecclesiastico con giurisdizionale (collazione), salvo una tassa 

che andava a Roma (ad esempio una rendita di alcuni mesi). 

 

Altrimenti si parlava di giuspatronato, ovvero di alcuni diritti sul 

beneficio che restavano in mano al fondatore ed eventuali eredi, 

che comportava, oltre a ricevere le preghiere e, in caso di soprav-

venuta miseria, anche una parte della rendita del beneficio (così 

funzionava anche come assicurazione), anche il diritto di presenta-

zione del nuovo rettore alla morte del vecchio.  

 

Per la presa in carico del giuspatronato côerano tre tempi. Il primo 

era lôelezione, da parte della confraternita, del comune, o dei capi-

famiglia della parrocchia, o la nomina da parte di un benefattore se 

questo possedeva interamente il giuspatronato, il tutto secondo uno 

statuto. A seguire il giuspatrono presentava il rettore eletto a chi 

aveva la podestà giurisdizionale, ad esempio il vescovo, che infine 

con propria bolla procedeva alla nomina, o al Re. Infine, côera la 

presa di possesso del beneficio, che talvolta non era scontata. Il 

giuspatronato poteva essere venduto, regalato, ceduto, diviso tra 

più proprietari, anche affittato. 

 

Con sistemi differenti per beneficio, erano i laici (dai nobili fino a 

poveri parrocchiani) a decidere la scelta dei rettori, cioè del sacer-

dote che andava poi a gestire il beneficio. 

 

 
150 Fra tutti i documenti di una parrocchia, questo era il documento più aggiorna-

to, controllato e custodito in quanto chiunque (benefattore, eredi del benefatto-

re, vescovo, vicario, o fedele) poteva chiedere una rendicontazione delle mes-

se svolte per un certo defunto. 
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Gli abusi dei benefici erano di due tipi. Il primo era lôassegnazione 

di benefici a chi non risiedeva, magari non era neppure sacerdote, 

ma solo chierico, o a chi cumulava benefici. Il Concilio di Trento 

cercò di limitare questi tipi di abusi, ma non sortì gli effetti sperati. 

 

Il secondo abuso si fondava sul fatto che Roma, ovvero la Sede 

Apostolica, aveva il diritto di procedere direttamente alla collazio-

ne, scavalcando il giuspatronato, nel caso che il rettore fosse morto 

a Roma, oppure avesse rassegnato il beneficio in mano alla Sede 

Apostolica.  

 

Spesso avveniva il passaggio del beneficio ad un nipote o una ven-

dita nascosta. Il vantaggio da parte di Roma era quello di accettare 

la rinuncia e a nominare il predestinato per poter incassare i mesi 

di rendita di cui si è parlato in precedenza. 
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Lôinizio del Seicento 

Il 21 agosto 1620 Bartolomeo Peretti, vescovo dei Marsi, informa-

va, mediante una lettera inviata a Pereto, che la società del SS Cro-

cifisso della terra di Pereto risultava eretta ed aggregata alla chiesa 

di San Marcello in Roma.151 In Figura 19 è mostrata la lettera del 

vescovo. 

 

 

Figura 19 ï Aggregazione della confraternita  

Questa la traduzione della lettera. 

 

Bartolomeo Peretti per grazia di Dio e della Sede Apostolica ve-

scovo dei Marsi  

 

Dato che i nostri amati e devoti confratelli in Cristo, appartenenti 

alla Società di laici della Terra di Pereto, intitolata al Santissimo 

Crocifisso, mossi dal fervore della loro devozione e al fine di in-

crementare la devozione dei fedeli per Cristo, richiedono con forza 

di essere riaggregati allôArciconfraternita del Santissimo Crocifis-

so, sita nella chiesa di San Marcello di Roma, e di conseguire con 

effetto immediato tutte le singole indulgenze, grazie e privilegi , 

che sinora sono stati elargiti dai sommi pontefici ï e in modo par-

ticolare dal santo pontefice Paolo ï alla medesima Arciconfrater-

nita e che in futuro saranno concessi. E per tale ragione, visto che 

 
151 ARPA, Documenti vari, cartellina 1, documento 4a. 
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abbiamo ricevuto da parte loro la richiesta di attestare che la sud-

detta Società è stata istituita secondo diritto e rettamente.  

 

Considerata anche la circostanza che non si debba negare 

lôassenso a chi lo chiede. Perciò per tutti i singoli facciamo fede e 

attestiamo che la Società suddetta è stata istituita canonicamente 

per i devoti confratelli, i quali di giorno in giorno, si impegnano in 

diverse opere pie; è piuttosto affollata e conta numerosi <sodali> 

nella citata terra di Pereto, è considerata con sommo onore e mas-

sima venerazione e, senza alcun pregiudizio delle altre chiese o 

Società, possa essere nuovamente concesso che sia realizzata la 

suddetta aggregazione.  

A fede di quanto suddetto. Concesso a Pescina, nel palazzo vesco-

vile il 21 augusti 1620.  

 

Bartolomeo vescovo dei Marsi. 

 

Strano che questo documento si trovi nellôarchivio di San Giorgio 

martire e non tra le carte perdute della confraternita! 

 

Considerata la brevità del testo e la forma scarna, sembra essere 

una semplice nota informativa. Il vescovo attestava la riaggrega-

zione della confraternita del Crocifisso di Pereto a quella esistente 

in Roma. Quindi, alla data del 1620 la confraternita già aveva il 

nome del Crocifisso. La confraternita di Pereto operava senza pre-

giudizio rispetto ad altre confraternite locali, ovvero non côerano 

contenziosi o liti con altre associazioni laicali, litigi che spesso na-

scevano per accaparrarsi iscritti e risorse economiche.  

 

Perché allôepoca la confraternita si chiamava del Crocifisso, men-

tre quella allôatto della fondazione della chiesa si chiamava di San 

Giovanni Battista? La risposta potrebbe trovarsi nelle esigenze 

dellôepoca. Mentre la confraternita del Rosario di Pereto non era 

stata ancora fondata nel 1620,152 quella di San Giovanni Battista 

cambiava scopo sociale probabilmente per seppellire i morti, ovve-

 
152 Fu fondata il 18 maggio 1628, come risulta dalla pergamena esistente in AR-

PA, e non come riportato sulla lapide apposta allôingresso della attuale locale 

ove la confraternita del Rosario deposita gli attrezzi processionali.  
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ro di garantire funerale, sepoltura e suffragi presso la chiesa omo-

nima, almeno per i propri iscritti. Così già agli inizi del Seicento la 

confraternita che gestiva la chiesa di San Giovanni Battista si ini-

ziò a chiamare del Crocifisso. 

 

Un lascito cospicuo alla chiesa di San Giovanni Battista in Pereto 

fu quello di Marcone Giacomo di Pereto che, con il suo testamen-

to, rogato dal notaio Lorenzo Corrado di Tagliacozzo in data 13 

dicembre 1626, lasciava, tra le altre cose, 40 monete per lôufficio 

di 30 messe da celebrarsi ogni anno nella chiesa di San Giovanni 

Battista.153  

 

Dallôagosto 1627 la confraternita del Crocifisso di Pereto risultava 

regolarmente aggregata allôArciconfraternita omonima, esistente 

presso la chiesa di San Marcello in Roma.154 

 

Il 18 maggio 1628 fu istituita la confraternita della Madonna del 

Rosario in Pereto. La confraternita fu aggregata a Santa Maria so-

pra Minerva in Roma mediante il ministro generale dellôordine di 

San Domenico, padre Luca Castellini. Maccafani Giovanni Maria 

fu nominato procuratore. Tutto questo si ricava dalla pergamena di 

fondazione custodita nella chiesa di San Giorgio martire in Pereto. 

Probabilmente la confraternita del Rosario nacque come risposta 

alla confraternita del SS Crocifisso. Mentre quella del Crocifisso 

garantiva la morte (funerale, sepoltura e suffragi), quella del Rosa-

rio avrebbe garantito la vita fornendo sementi a chi ne faceva ri-

chiesta.155 

 
153 ADM, fondo P, Pereto, busta 1, documento 8, pagina 94. 
154 Archivio Arciconfraternita SS Crocifisso di Roma presso la chiesa di San 

Marcello in Roma: Elenco confraternite aggregate, diocesi dei Marsi. 
155 In merito alla storia della confraternita del Rosario di Pereto si veda: Basilici 

Massimo, Le donne dei misteri, edizioni Lumen, Pietrasecca di Carsoli, 2011. 
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La visita pastorale dellôanno 1640 

Il 3 gennaio 1640 il vescovo dei Marsi svolse la visita pastorale a 

Pereto. A seguito della visita fu redatta una relazione contenente 

informazioni degli edifici sacri, le confraternite e i sacerdoti del 

paese. Questa è la prima relazione disponibile oggi delle visite pa-

storali svolte dal vescovo a Pereto.156 La relazione è la più lunga e 

dettagliata tra tutte quelle rinvenute. Si tenne oltre 100 anni dopo la 

fondazione della chiesa di San Giovanni Battista. Interessante no-

tare che il vescovo svolse questa visita in Pereto nei primi giorni di 

gennaio, periodo freddo per muoversi. 

 

Il 7 gennaio 1640 il vescovo visitò la chiesa di San Giovanni Bat-

tista.157 Di seguito è proposta la traduzione della parte riguardante 

la chiesa, mentre in appendice a questa pubblicazione, a pagina 

368, è riportata la trascrizione. Prima di riportare la traduzione so-

no fornite delle informazioni utili per la comprensione del testo che 

seguirà. 

 

Visto che si citano i termini cornu Evangeli e cornu Epistola nelle 

trascrizioni e nelle traduzioni delle visite pastorali, è fornita una 

spiegazione. Il cornu Evangeli si trova a sinistra dellôaltare mag-

giore guardando lôaltare, mentre il cornu Epistola è a destra, ovve-

ro in opposizione a cornu Evangeli. A cornu Evangeli era letto il 

Vangelo dallôambone, mentre a cornu Epistole le epistole. Quando 

mancava lôambone a cornu Epistola, sia le epistole che il Vangelo 

erano lette a cornu Evangeli. 

 

Nelle visite pastorali antiche il vescovo seguiva un ordine nel de-

scrivere lôinterno della chiesa. Prima descriveva lôaltare maggiore, 

a seguire quelli a sinistra del cornu Evangeli guardando lôaltare 

maggiore e continuava a descrivere gli elementi presenti seguendo 

il verso antiorario fino a raggiungere la parte opposta allôaltare 

 
156 Nelle ricerche sono state trovate notizie delle visite pastorali relative agli anni 

1583 e 1588, ma non è stato rinvenuto il relativo testo. 
157 ADM, B/2/5, pagine 201 retro - 205 fronte. 
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maggiore. Poi partiva da cornu Epistola ed in senso orario descri-

veva gli elementi fino allôinizio della chiesa.  

 

Questo modo di procedere ci indica la possibile disposizione di al-

tari oggi scomparsi e conferma quelli ancora esistenti. Questo me-

todo era la base della visita di una chiesa; nel tempo alcuni vescovi 

seguirono un ordine diverso, altri a ñmacchia di leopardoò, ovvero 

citando alcuni altari e tralasciandone altri. In tempi moderni si per-

se lôabitudine di citarli, scrivendo nella relazione solo delle racco-

mandazioni sulla gestione della chiesa o precetti da seguire. 

 

Per una migliore leggibilità, di seguito sono sottolineati i nomi de-

gli altari o altri luoghi della chiesa che verranno descritti. 

 

In appendice a questa pubblicazione, da pagina 426, sono fornite 

delle informazioni agiografiche dei santi citati nella relazione, utili 

per lôinterpretazione di alcuni fatti. 

 

Nella traduzione della relazione della visita pastorale, scritta in 

corsivo, sono inseriti a seguire dei commenti utili per comprendere 

la storia di questo edificio. 

 

Il giorno 7 gennaio 1640 

Lôillustrissimo e reverendissimo signor Vescovo dei Marsi fece ac-

cesso alla chiesa di San Giovanni posta fuori dalla suddetta Terra 

e, dopo essersi raccolto in una profonda preghiera davanti 

allôaltare maggiore in cui ora si trova il Santissimo sacramento 

dellôEucarestia, accedette a tale altare per visitarlo e in esso trovò 

lôimmagine di San Giovanni Battista in legno dorato con otto can-

delabri di bronzo e legno dorato, nonché una croce con la base, 

recante lôimmagine della stessa Madre del santissimo Crocifisso. 

 

Quattro giorni dopo lôinizio della visita pastorale in Pereto, il ve-

scovo visita la chiesa di San Giovanni Battista. Questa risulta con-

sacrata, ovvero in funzione, avendo al suo interno custodito il SS 

Sacramento. Da segnalare che la chiesa parrocchiale del SS Salva-

tore era disastrata e quella di San Nicola distrutta. Sopra lôaltare 

maggiore si trovava la statua di legno dorato del santo omonimo e 

una croce con la Madonna. 
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Il suddetto altare ha una mensa di pietra, un altare portatile, due 

pulvinari,158 il dossale159 e la predella.160  

 

Lôaltare maggiore è realizzato in pietra e dotato degli elementi tipi-

ci di un altare. Lôaltare portatile è una scatola piccola, in genere di 

legno o di latta, che contiene al suo interno il necessario per effet-

tuare la celebrazione in un altare privo di tabernacolo. Può essere 

anche una pietra consacrata di piccole dimensioni; per estensione è 

la mensa mobile adibita alla celebrazione della Messa al di fuori 

della chiesa. Era utilizzato nelle situazioni in cui non era possibile 

impiegare un altare fisso, come nelle messe da campo, nelle cele-

brazioni domestiche per i malati o i prigionieri. 

 

La presenza di un altare portatile ci induce a pensare che non tutti 

i giorni era celebrata una funzione religiosa. Il cappellano per cele-

brare la messa portava o faceva portare questo altare prima della 

celebrazione e lo collocava sulla pietra. Dopo la celebrazione lo ri-

poneva in qualche luogo della chiesa o lo portava a casa sua. 

 

Hanno attestato che la suddetta chiesa spetta alla Società del San-

tissimo Crocifisso di Roma, la quale venne eretta in suddetta chie-

sa come è stato osservato e hanno affermato che attualmente ap-

partiene anche alla medesima Società il Priore Marsio Bove e due 

camerlenghi, ovvero Giovan Battista Tittone e Lorenzo del Camer-

lengo. 

 

La chiesa è sotto la giurisdizione della Società del Santissimo Cro-

cifisso di Roma. Presso questa chiesa venne fondata la confraterni-

ta omonima ed il priore attuale è Bove Marsio, mentre i due camer-

lenghi sono Tittone Giovanni Battista e Camerlengo Lorenzo. Il 

camerlengo per definizione era il custode e amministratore dei beni 

e delle finanze di una comunità, in particolare quella religiosa. 

 

 
158 Cuscini utilizzati per sedersi. 
159 Copertura, di panno o dôaltro, per lo più artisticamente lavorata, posta su mo-

bili, pareti, libri. 
160 Piano sopraelevato in legno su cui poggia una cattedra, un banco, un letto; in 

particolare, è il gradino su cui sale il sacerdote quando è allôaltare. 
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Ordinò ai suddetti che si facesse il precetto che è previsto come 

onere complessivo sotto pena: ñdella vostra scomunicaò; al mede-

simo illustrissimo signor Vescovo competano con onori, diritti, ra-

gioni, privilegi, costituzioni, indulgenze, gli inventari di San Gio-

vanni Battista, e tutti i libri di conto unitamente a tutti gli altri, che 

spettano alla Società suddetta ad efficacia del suddetto Priore.  

 

Il vescovo invita i tre responsabili della confraternita di compiere 

le attività che a loro competono, pena la scomunica e quindi la 

perdita della carica ricoperta. Il vescovo conferma i suoi privilegi, 

ovvero il diritto sulle costituzioni, le indulgenze, gli inventari ed i 

libri contabili, oltre altri libri (regolamenti) utili per la gestione del-

la confraternita. 

 

Hanno anche affermato che suddetta Società conserva lôonere di 

celebrare le feste con dodici messe dette ogni anno per lôanima 

della defunta Diana Allevi; hanno anche lôonere di celebrare le fe-

ste con altre messe ogni anno tra le solennità e le festività di en-

trambi i <santi> Giovanni e della Croce nonché la medesima in 

occasione della Natività della Beata Maria Vergine Santissima As-

sunta in Cielo, nel corso di suddetto anno. 

 

La confraternita ha lôobbligo di celebrare 12 messe in suffragio 

dellôanima di Alleve (Allevi) Diana.161 Alla sua morte avvenuta in-

torno al Seicento, Diana aveva lasciato una rendita con parte della 

quale si dovevano celebrare 12 messe allôanno nella chiesa di San 

Giovanni Battista ed altrettante messe in San Giorgio martire, pres-

so lôaltare del Rosario.162  Non è specificato presso quale altare 

fosse. 

 

Altre celebrazioni erano svolte in occasioni di feste connesse con 

San Giovanni Battista e la Santa Croce. La relazione non riporta le 

date di queste ricorrenze; queste dovevano essere: 

 
161 Non è una suora, visto che nelle registrazioni delle messe dette in suffragio 

non compare alcun riferimento a questo termine. 
162 Diana Alleve è la prima di una serie di donne che faranno testamento con la-

sciti a favore dellôaltare del Rosario di Pereto. Per dettagli su questa Diana e di 

unôaltra Alleve, Angela di cui si parlerà, si veda la pubblicazione: Basilici 

Massimo, Le donne dei misteri, edizioni Lumen, Pietrasecca di Carsoli, 2011. 
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- Nascita San Giovanni Battista (24 giugno) 

- Decollazione di San Giovanni Battista (29 agosto) 

- Invenzione della Santa Croce (3 maggio) 

- Esaltazione della Santa Croce (14 settembre) 

 

A queste celebrazioni si aggiungeva la ricorrenza della Nascita del-

la Madonna (8 settembre). 

 

Hanno anche affermato che simili messe sono celebrate a utilità di 

detta Terra e sono stabilite dalla libera Società dei suddetti signori 

e Camerlenghi e per il fatto che hanno detto che fosse usanza che 

le suddette Compagnie della Terra di Pereto accedessero in pro-

cessione alla citata chiesa lungo i diversi tempi <dellôanno liturgi-

co>, pertanto, ha ordinato che riguardo alle sopra citate proces-

sioni, si continui secondo lôusanza.  

 

In occasione delle ricorrenze sopra citate, la confraternita svolgeva 

delle processioni con le altre confraternite nel paese, accedendo 

anche allôinterno delle chiese. Le altre compagnie a cui si riferisce 

la relazione probabilmente erano quella del SS Sacramento (fonda-

ta nellôanno 1592) e quella del Rosario (fondata nel 1628). 

 

Ha prescritto di provvedere per la cartagloria: ñIn principioéò e: 

ñLaver¸éò.  

Il prelato invita a mettere due cartagloria sullôaltare, utili per le ce-

lebrazioni. In appendice a questa pubblicazione, a pagina 435, è ri-

portata una descrizione della cartagloria. 

 

Ha trovato e ha visitato lôaltare della Decollazione di San Giovan-

ni Battista posto a destra sul lato del Vangelo, che ha trovato spo-

glio e in cattivo stato o, meglio, distrutto e privo di tutti gli elemen-

ti necessari per il servizio dellôaltare. 

Hanno anche affermato che il suddetto altare ivi collocato sia sot-

to la cura e la potestà della Congregazione del Crocifisso di cui 

abbiamo fatto sopra cenno.  

Ha ordinato che, a spese di suddetta Società, nel giro di sei mesi 

venga risistemato e liberato dalla quotidiana umidità e si provveda 

di tutto il necessario per il sacrificio della messa entro il termine 
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di tempo fissato, sotto la pena della devoluzione163 e, nel frattem-

po, lo ha interdetto.  

 

A sinistra, per chi guarda lôaltare maggiore (a destra a cornu Evan-

geli), si trovava lôaltare della Decollazione di San Giovanni Batti-

sta, distrutto e privo dei servizi per celebrare. Il vescovo invita la 

confraternita del Crocifisso a sistemare entro sei mesi lôaltare al fi-

ne di potervi officiare.  

 

Uno degli elementi del degradamento dellôaltare era lôumidità che 

proveniva dalla stracerna, cunicolo che ancora oggi consente di far 

defluire le acque piovane. Da notare il termine utilizzato dal ve-

scovo: quotidiana umidità. Questo lascia pensare che dal muro 

uscisse continuamente acqua, anche se in piccola quantità e questo 

doveva succedere lungo tutta la parete di sinistra della chiesa. Do-

ve fosse posizionato precisamente lôaltare della Decollazione di 

San Giovanni Battista non si comprende bene. 

  

Poi ha visitato lôaltare del Santissimo Crocifisso posto nella stessa 

parte della chiesa, in cui ha trovato la Croce con lôimmagine del 

Signore Crocifisso per il sacrificio della messa e della Madre del 

Signore.  

E, per il fatto che non ha trovato la carta che reca la fine della 

ñletteraò approntata, ha dato il mandato di provvedere con una 

nuova carta entro due mesi: ñsotto definita pena di arbitrioò.  

 

Hanno detto che il suddetto altare non ha alcun onere né: ñé pre-

scriviamo un redditoò; ma in esso côè la sopra citata Società un 

tempo fondata ed eretta come principale e dunque lôaltare comple-

tato nelle sue parti con gli altri <altari> sopra nominati, resta sot-

to la potestà e la cura della medesima Società.  

 

A seguire, sulla stessa parte sinistra, il vescovo trova lôaltare del 

SS Crocifisso con un crocifisso. Lo trova sprovvisto di una carta. 

Lôaltare non ha un onere o reddito. Da notare il nome dellôaltare, 

SS Crocifisso. Presso questo altare si dovevano celebrare 12 messe 

per conto di don Francesco Grassilli, ma nella visita non sono regi-

 
163 Destinazione a favore di qualcuno. 
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strate; non si comprende che fine abbiano fatto. La confraternita è 

chiamata alla gestione e alla cura del medesimo.  

 

Ha visitato lôaltare di San Giacomo che si presenta decorato di-

gnitosamente con colonne parzialmente dorate. Il suddetto altare 

ha lôimmagine con i santi Giacomo, Antonio Abate e Francesco 

Confessore dipinta su tela, mentre per il resto tutti i componenti 

sono mal posti.  

 

Il suddetto altare destro164 è di Benedetto e degli altri Meuti di 

suddetta Terra, ma ad esso non appartiene alcun diritto di patro-

nato.  

Ha prescritto che i suddetti illustrino al Procuratore lôintero onere 

anche a riguardo ai suoi diritti sotto pena di devoluzione.  

 

Segue lôaltare di San Giacomo, che aveva colonne dorate ed un 

quadro raffigurante San Giacomo, SantôAntonio abate e San Fran-

cesco. Era gestito dalla famiglia Meuti, tra cui un certo Benedetto, 

famiglia che non aveva alcun diritto di patronato. Il vescovo vuole 

conoscere quali sono gli oneri di questo altare. 

 

Ha ordinato poi che al procuratore i detentori del patronato, nel 

giro di sei mesi sotto la medesima pena definita ñsulla congruen-

zaò per il servizio del medesimo altare, provvedano frattanto alla 

Croce con lôimmagine del Santissimo Crocifisso e la sua base 

[piede], la cartagloria: ñIn principioéò e: ñLaver¸éò, il libro 

della messa, nonché tutto il necessario al servizio di suddetto alta-

re.  

 

Il vescovo impartisce degli ordini al procuratore della confraternita 

affinché i patroni dellôaltare di San Giacomo provvedano a dotarlo 

di una croce e di cartagloria. 

 

Raggiunto il fondo della chiesa, il vescovo comincia descrivere gli 

altari dellôaltro lato partendo dallôabside. 

 

 
164 Si riferisce al lato destro della chiesa dando le spalle allôabside. 
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Poi ha visitato lôaltare di Santa Maria della Misericordia posto 

dalla parte sinistra di detto altare maggiore sul ñlato del Vange-

loò, ove ha trovato anche lôimmagine della Beata Vergine Maria 

dipinta sul muro con due candelabri di legno, tre nappe, lôaltare 

portatile, il dossale165 e la predella, per il resto sia tutto conserva-

to.  

 

Hanno detto che tale altare è, similmente, sotto la cura della me-

desima Società e non ha alcun proprio onere.  

Ha ordinato che la medesima Società provveda della Croce con 

lôimmagine del Santissimo Crocifisso e la sua base [piede], con la 

cartagloria: ñIn principioéò e ñLaver¸éò e i pulvini e con tutto 

il necessario al servizio di detto altare.  

 

La Madonna della Misericordia è il nome di unôiconografia cristia-

na ricorrente in arte, legato alla protezione di Maria. La Vergine è 

raffigurata in piedi, in grandi dimensioni, mentre allarga il proprio 

mantello per accogliervi, al di sotto, i fedeli inginocchiati. Si tratta 

di un retaggio dellôepoca medievale, detto della protezione del 

mantello, che le donne altolocate potevano concedere a perseguita-

ti e bisognosi dôaiuto. Ciò consisteva appunto nel dar loro simboli-

co riparo sotto il proprio mantello, considerato inviolabile. Attual-

mente tale tipo di dipinto non esiste nella chiesa. Dovôera posizio-

nato lôaltare di Maria della Misericordia non si comprende bene. 

 

Poi ha visitato lôaltare del Santissimo Salvatore in cui ha riscon-

trato esservi lôimmagine della Beata Vergine Maria, e hanno asse-

rito che tale altare, secondo consuetudine, spetta alla suddetta 

Terra di Pereto nella Festa della Santissima Assunzione.166  

Ha trovato che esso è ben sistemato al suo interno con quanto è 

necessario al sacrificio della messa.  

 

La frase al suo interno ci induce a pensare che questo altare fosse 

in una cappella. Questa dovrebbe essere la cappella che si trova 

oggi in fondo alla navata destra dove si trova dipinto in alto il SS 

Salvatore. Che sia una cappella è testimoniato da unôaltra nota pre-

 
165 Copertura artistica di panno per suppellettili. 
166 La ricorrenza è il 15 agosto. 
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sente in questa visita; in Figura 20 è riportato un ritaglio del docu-

mento che si riferisce alla nomina a cappellano di don Andrea 

Camposecco dellôanno 1624,167 in cui si cita la cappella del SS 

Salvatore. 

 

 

Figura 20 - Cappella del SS Salvatore  

In questa visita dellôanno 1640 il vescovo cita lôaltare con il nome 

del SS Salvatore, in seguito si chiamerà dellôAssunta. Evidenzia 

che vi è unôimmagine della Madonna, ma non descrive se dipinta 

sul muro o su una tela/tavola. 

 

Da notare il legame del SS Salvatore con la Madonna Assunta, le-

game esistente della chiesa del SS Salvatore che aveva al suo in-

terno un altare dedicato alla Madonna Assunta. Così si trovano i 

termini Assunta e SS Salvatore sia nella chiesa di San Giovanni 

Battista che in quella del SS Salvatore, chiese entrambi di Pereto. 

 

Hanno asserito che il suddetto altare appartiene alla famiglia 

Grassilli di suddetta Terra e per costoro è comparsa Clemenza 

membro della medesima famiglia con i suoi diritti.  

Ha prescritto che costei venga ascoltata circa i medesimi diritti 

mentre il privilegio di tale famiglia, comunque esso sia, è confer-

mato insieme a qualsiasi diritto sopra accennato e anche a 

unôopportuna manutenzione del medesimo altare.  

 

Lôappartenenza dellôaltare era della famiglia Grassilli. Uno dei 

membri della famiglia Grassilli, una certa Clemenzia, evidenziava 

dei diritti dovuti alle volontà di don Francesco Grassilli, ma nella 

relazione della visita pastorale non sono esplicitati dovuti alle vo-

lontà di don Francesco Grassilli.  

 

 
167 ADM, B/2/5, pagina 207 fronte. 
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Questa Clemenzia è probabilmente lôultima esponente della fami-

glia Grassilli a Pereto, forse una nipote. Una sua notizia è scritta 

nel registro dei morti dove alla data del 13 gennaio 1650 morì e fu 

sepolta in San Giovanni Battista;168 non si ha informazione se nella 

tomba comune o in una tomba di famiglia. Con questa donna pro-

babilmente terminò la famiglia Grassilli in Pereto.169 

 

Hanno anche attestato che nel suddetto altare, ha diritto di giuspa-

tronato lôillustre famiglia Tomerani170 e la famiglia Pinna, Andrea 

Camposecco di Pereto <diritto> intero con lôonere di celebrare 

due messe in qualsiasi modo lecito, durante lôintero anno nei gior-

ni di lunedì e venerdì.  

 

Questo passo della relazione è particolare per la grafia e per il con-

tenuto. Da quanto scritto sembra che la famiglia Tomerani e la fa-

miglia Pinna (Penna) avesse il giuspatronato con lôonere di cele-

brare delle funzioni liturgiche il lunedì e venerdì presso lôaltare del 

SS Salvatore. Questa nota è particolare in quanto non assegna il 

giuspatronato dellôaltare a don Francesco Grassilli, ma ad altri. 

Questa è lôunica volta che vengono citati i Tomerani ed i Pinna. 

 

Il suddetto signor Andrea Camposecco di Pereto ha affermato che 

egli ha adempiuto fedelmente il ricordato onere e secondo il diritto 

consueto di patronato ha ricevuto lôintero reddito computato in 

dieci ducati per ogni anno, in alcuni appezzamenti di terra lavora-

tiva e in due case poste nella sua medesima terra e fuori, rispetti-

vamente.  

 

Per celebrare le funzioni religiose, il cappellano, don Andrea Cam-

posecco, aveva ricevuta una somma di denaro ricavata da affitti di 

appezzamenti di terra lavorativa e due case date in affitto. 

Ha ordinato che sotto pena di sottrazione del bene, per la durata 

di un intero giorno, il suddetto signor Andrea Camposecco cappel-

 
168 ARPA, Morti 1, anni 1655-1730. 
169 I registri parrocchiali di Pereto iniziano dallôanno 1649 e negli anni a seguire 

non si trova alcun riferimento a defunti con il cognome Grassilli. 
170 Questa è una famiglia sconosciuta nelle carte finora rinvenute. 
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lano al presente di suddetto altare, risponda devotamente della sua 

istituzione anche con le bolle <disponibili>. 

 

Il vescovo chiede a don Andrea Camposecco che in breve fornisca 

la documentazione della sua istituzione a cappellano dellôaltare. 

Mentre questi è cappellano in San Giovanni Battista, è anche par-

roco della chiesa del SS Salvatore in Pereto, rovinata e così offi-

ciava presso la chiesa di San Giorgio martire. 

 

Ha visitato lôaltare del Santissimo Rosario in cui ha trovato 

lôimmagine del medesimo Rosario completamente in rovina e di-

strutta e tutti i complementi per il resto sistemati male.  

Hanno detto che il suddetto altare è della medesima Società e ha 

ordinato che la Società provveda di tutto il necessario per il servi-

zio dellôaltare.  

 

Questo altare doveva essere posizionato dove oggi si trova la nic-

chia con dentro la vecchia statua di San Giovanni Battista. 

 

Ha visitato lôaltare del Santissimo Crocifisso, in cui similmente 

non ha trovato nulla.  

Lôaltare è stato definito sottoposto alla cura della medesima citata 

Società e non ha alcun onere particolare.  

Ha prescritto che si provveda per il medesimo altare di tutto il ne-

cessario al servizio della processione e, nel frattempo, lo ha inter-

detto.  

 

Il vescovo visita lôaltare del Crocifisso, che esiste ancora oggi, e 

non cita qualcosa di particolare; oggi invece vi è un affresco. Stra-

no che nella stessa chiesa esistano due altari, uno nella navata sini-

stra ed uno in quella destra, che hanno lo stesso titolo. 

 

Ha visitato lôaltare dei santi Sebastiano, Rocco e Leonardo, in cui 

non ha trovato nulla. E lo ha interdetto.  

Hanno asserito che il suddetto altare è della citata Società.  
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Il dipinto di cui si parla esiste ancora oggi in cui si notano San 

Rocco a sinistra,171 San Sebastiano al centro ed un santo con una 

palma in mano che indossa una dalmatica, un paramento liturgico 

consistente in una lunga tunica che arriva allôaltezza delle ginoc-

chia (nel dipinto sembra lunga oltre le ginocchia) e provvista di 

ampie maniche (sono presenti nel dipinto), indossato sul camice (si 

nota un colletto bianco nel dipinto) ed è una sorta di camice più 

corto con due tagli laterali (presenti nel dipinto) e con delle fettuc-

ce (vista la postura non si notano) per poter legare dopo che si è 

indossata. La dalmatica è lôabito tipico dei diaconi. 

 

Gli attributi iconografici o lôemblema di San Leonardo di Noblac o 

Noblat (496 circa - dopo 530) sono: catene e/o ceppi, bastone epi-

scopale.172  Nel dipinto questi attributi non sono presenti e ciò con-

sente di dubitare dellôidentit¨ del santo raffigurato. Dôaltra parte, 

un santo con una palma indica che è stato martirizzato, San Leo-

nardo non lo fu. 

 

È stata condotta una ricerca per capire chi fossero i santi tipici del-

la peste: San Sebastiano, San Rocco e SantôAntonio abate. I primi 

due sono presenti nel dipinto, il terzo (SantôAntonio abate), no. Da 

ricordare che in paese esisteva una chiesa dedicata a questo santo 

(chiesa di SantôAntonio), ma questa è unôaltra storia. 

 

È stata svolta una ricerca inversa, ovvero qual è quel santo che è 

raffigurato con una palma in mano ed indossa la dalmatica? La ri-

sposta è San Lorenzo che fu un diacono; il santo raffigurato nella 

chiesa di San Giovanni Battista potrebbe essere lui. Non è protetto-

 
171 Nella precedente pubblicazione Basilici Massimo, La chiesa di San Giovanni 

Battista in Pereto: La storia, edizioni Lumen, Pietrasecca di Carsoli, 2008, a 

pagg. 50-51 è stato riportato che lôaltare di San Giacomo era il primo a destra 

entrando nella chiesa omonima. In questo altare a destra invece sono raffigura-

ti San Rocco, San Sebastiano e San Lorenzo. È stato erroneamente scambiato 

San Rocco con San Giacomo in quanto i due santi presentano elementi comuni 

nellôiconografia religiosa. Lôaltare di San Giacomo, invece, era situato a sini-

stra della navata maggiore, come illustrato in precedenza. 
172 Da segnalare che questo santo è dipinto allôinterno dellôaula quadra del San-

tuario della Madonna dei Bisognosi. È ritratto in una scena (la Crocifissione di 

Gesù Cristo) in cui lui è fuori contesto rispetto agli altri personaggi dipinti. 
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re della peste, ma in paese nellôanno 1188 esisteva in Pereto una 

chiesa dedicata a San Lorenzo di cui si è parlato in precedenza. Po-

trebbe essere questa lôultimo resto (il dipinto) di quel culto. 

 

Nella visita il vescovo segnala che lôaltare è funzionante; questa è 

lôunica volta che è citato, non verrà più elencato nelle successive 

visite, anche se ancora oggi esiste il dipinto. 

 

Ha visitato lôedificio della chiesa che appare senza alcun ñse-

gnoò173 che possa essere afferito a persistenza di nepotismo.  

 

Il vescovo accerta che la conduzione della chiesa non sia soggetta 

a forme di nepotismo, ovvero che la gestione sia trasmessa a figli o 

parenti, consegnando il governo della chiesa ad una famiglia in 

particolare. 

 

Questo non sembra essere vero in quanto in paese si racconta che 

la famiglia Bove fu quella che occupò il ruolo di priore o fu nel 

gruppo degli amministratori della confraternita per diversi mandati. 

 

La chiesa ha tre navate ove si trovano sepolture in funzione.  

E, dal momento che ha riscontrato lôesistenza di un certo numero 

di sepolture ridotte in cattivo stato e ubicate troppo vicine agli al-

tari, ha interdetto quelle maggiori.  

 

Nel pavimento delle tre navate della chiesa si trovano alcune sepol-

ture di vario genere. Alcune, ridotte in cattivo stato e posizionate 

troppo vicine agli altari, sono interdette. Non si comprende se fu-

rono chiuse/murate o rese non più utilizzabili. Non si comprende 

se fossero più aperture di fosse comuni o una fossa comune e più 

sepolture di famiglie. 

 

<La chiesa> ha due campane.  

 

Non sono le campane attuali, vista la data incisa sui lembi delle 

stesse: una è datata anno 1834 e lôaltra 1924. 

 
173 Segno: nel senso latino del termine signum inteso come simbolo, insegna fa-

migliare, ecc.  
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Nella navata maggiore si trova il vessillo del medesimo Santissimo 

Crocifisso.  

 

Il vessillo della confraternita è collocato nella navata maggiore, ma 

non è specificato dove. Inoltre, non si comprende se era uno sten-

dardo, o un crocifisso; non si hanno informazioni cosa rappresen-

tasse. 

 

Ha visitato anche il confessionale e il pulpito.  

Presenta il coro senza libri e in esso si trovano due finestrelle con 

reliquie174 come precisato nellôinventario.  

 

Si evidenzia la presenza di un pulpito e di un coro, di cui non è 

specificata la collocazione. Potrebbe essere stato posizionato dietro 

lôaltare maggiore, come era usanza nelle chiese medioevali. Del 

pulpito non è stata trovata traccia nella chiesa.  

 

Ha ordinato di provvedere eventualmente a un Antifonario.175  

Ha anche prescritto che nel portico, sotto pena di quattro ducati 

per ogni volta e di qualunque persona si tratti, nessuno osi fare la-

vori di riparazione nella suddetta chiesa, facendo ricorso a qualsi-

voglia pretesto, causa o scusa ovvero di conservare qualcosa an-

che di modico valore che non sia della suddetta chiesa o a questa 

in qualche modo appartenga e, a seconda della gravità della con-

tumacia, sia aumentata la pena; inoltre, come strumento di diritto, 

venga scomunicato, sia separato con gli empi e abbandonato al di-

sprezzo dai fedeli. 

 

Si evidenzia la presenza di un portico, ma non si riferisce ad una 

costruzione antistante la chiesa, bensì alle due navate laterali; più 

avanti verrà ripreso questo argomento. Il vescovo vieta di svolgere 

lavori sotto di esso.  

 
174 Cum reliquiis: è lôunica espressione nel presente testo, che redige tale lemma 

con la doppia ñiò: è probabile che in questo caso si debba leggere ñcon reli-

quieò; nelle altre sezioni, lôespressione in reliquis indica, come di solito nelle 

viste pastorali, ñper il restoéò.  
175 Libro liturgico in cui sono raccolte le antifone, ovvero quel libro, per la litur-

gia corale, che contiene i canti per lôofficium chori. 
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Ha visitato la sagrestia e trovato un altare e altri elementi neces-

sari al servizio di suddetta Società.  

Ha ordinato alla Società suddetta di ripristinarlo e di provvedere a 

tutto il necessario.  

 

Esiste una sacrestia al cui interno si trova un altare ed altri elementi 

di servizio per la confraternita. 

 

La Società in oggetto possiede beni mobili come <documentato> 

nellôinventario.  

 

Esiste un inventario dei beni della chiesa, inventario non rinvenuto 

nella ricerca. 

 

Dopo aver reso grazie ha fatto ritorno con la sua famiglia alla di-

mora della sua abitazione.  

 

Al termine della giornata il vescovo con i suoi collaboratori eccle-

siastici (famiglia) fanno ritorno ad una delle abitazioni del paese 

per passare la notte. 

 

8 gennaio 1640 

Lôillustrissimo signor <Vescovo> con la sua famiglia ha fatto ac-

cesso alla chiesa suddetta di San Giovanni in cui ha celebrato la 

messa e ha amministrato al popolo il sacramento dellôEucarestia 

comunicando numerosissimi uomini e donne di Pereto.  

Dopo aver reso grazie, ha fatto ritorno con la sua famiglia alla 

propria casa di residenza. 

 

Il giorno 8 gennaio 1640 era domenica ed il vescovo celebra la 

normale funzione religiosa. Particolare che la celebri presso la 

chiesa di San Giovanni Battista, piuttosto che nella parrocchiale di 

San Giorgio martire. Il vescovo amministra il sacramento 

dellôEucarestia a numerosi fedeli. 
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Giorno detto ñdi precettoò176 

Lôillustrissimo e reverendissimo signor vescovo con la sua fami-

glia ha fatto accesso alla chiesa di San Giovanni in cui ha ammini-

strato al popolo di Pereto il sacramento della Confermazione,177 

confermando numerosissimi ragazzi e fanciulle in base al numero 

precisato nella nota da redigere.  

 

Nel pomeriggio del giorno 8 gennaio, nella chiesa sono impartiti i 

sacramenti della Comunione e della Cresima. Non essendo una 

chiesa parrocchiale, questo testimonia che nel 1640 lôedificio era 

considerato importante allôinterno del paese. 

 

Fatto ciò, con la sua famiglia ha fatto ritorno alla propria casa di 

residenza.  

 

Da quanto scritto si ricava che al mattino il vescovo si recò presso 

la chiesa per celebrare la funzione religiosa. Il pomeriggio fece ri-

torno alla chiesa ed amministrò il sacramento della Cresima a di-

versi ragazzi/e. 

 

9 gennaio 1640 

Lôillustrissimo signor Vescovo ha visitato la casa della Società del 

Santissimo Crocifisso posta di fronte alla suddetta chiesa di San 

Giovanni in cui ha trovato beni mobili in possesso di suddetta So-

cietà e hanno asserito che nella medesima casa sono conservati i 

suddetti beni e i confratelli di detta Società sono congregati per il 

servizio al vestiario di detta Società e rinviene lôeffigie lignea e 

deaurata di San Giovanni Battista posta sullôaltare maggiore.  

 

La sede sociale della confraternita (la casa della Società del San-

tissimo Crocifisso) è situata di fronte la chiesa. La nota evidenzia 

che la sede era diversa da quella che conosciamo oggi noi, ovvero 

la Fraterna, attuale sede della confraternita, che non si trova da-

vanti la chiesa. La Fraterna si trova a circa 150 metri in linea 

dôaria, lontana per essere di fronte la chiesa. 

 

 
176 Sono tutte le domeniche. 
177 È il sacramento della Cresima. 
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Nella sede erano riposti i vestiti e gli attrezzi processionali. Sempre 

in questo locale il vescovo rinviene la statua dorata di San Giovan-

ni Battista che allôinizio della visita era stata trovata sullôaltare 

maggiore, segno che la statua era custodita nella sede e posizionata 

sullôaltare maggiore in certe occasioni.  

 

Con lôispezione alla sede della confraternita finisce la visita della 

chiesa di San Giovanni Battista in Pereto. 

 

Esiste un sommario di questa visita pastorale,178 il cui testo è di se-

guito riportato. 

 

Nella chiesa di San Giovanni posta fuori dalla suddetta Terra di 

Pereto. 

 

Ha ordinato circa le processioni da fare nella chiesa suddetta, di 

conservare le solite modalità.  

 

Ha prescritto di provvedere della cartagloria: ñAl principioéò e: 

ñLaveròò. 

 

Per lôaltare della Decollazione di San Giovanni Battista, ha ordi-

nato che, a spese della Società entro il termine di sei mesi, sia ri-

strutturato e liberato dalla quotidiana umidità e si rifornisca di 

tutto il necessario per il sacrificio della messa entro il precisato 

termine di tempo, sotto la pena di devoluzione e frattanto lo ha in-

terdetto.  

 

Per lôaltare del Santissimo Crocifisso ha ordinato di provvedere 

con una nuova cartagloria nel giro di due mesi ñsotto la pena 

dellôarbitrioò.  

  

Per lôaltare di San Giacomo ha ordinato che al procuratore, i de-

tentori del patronato illustrino lôintero onere circa i loro diritti e 

sotto la pena della devoluzione. 

 

 
178 ADM, B/2/7, pagina 50-51 retro. 
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Ha anche stabilito che i suddetti detentori del patronato provveda-

no nel giro di sei mesi, sotto la medesima pena, di provvedere con 

una dotazione confacente lôaltare di sinistra, e, per un altro, prov-

vedano della Croce con lôimmagine grande del Crocifisso e la sua 

base e la cartagloria: ñIn principioéò e ñLaver¸éò, e di tutto il 

necessario per celebrare messa, e per il servizio presso lôaltare 

suddetto.  

 

Per lôaltare di Santa Maria della Misericordia ha ordinato che le 

società provvedano della croce con lôimmagine grande del Croci-

fisso e la base, della carta glorie: ñIn principioéò e ñLaver¸éò, 

e dei pulvinari e di tutto il resto necessario per il servizio a questo 

altare.  

 

Per lôaltare del Santissimo Salvatore ha ordinato che riguardo ai 

medesimi usi, venga ascoltata la famiglia Grassilli e alla stessa, si 

confermi il privilegio comunque esso sia e i giusti diritti di cui so-

pra, riguardo a qualsiasi tipo di manutenzione dellôaltare.  

 

Ha ordinato che sotto pena di privazione per lôintero giorno, don 

Andrea Camposecco al presente cappellano di suddetto altre e 

<qui> convocato, ci spieghi la sua istituzione e <ci mostri> le 

bolle. 

 

Per lôaltare del Santissimo Rosario ha ordinato che la citata So-

cietà provveda a tutto il necessario per il servizio dellôaltare. 

 

Per lôaltare del Santissimo Crocifisso ha prescritto di provvedere 

a tutto quanto il necessario al servizio dellôaltare e frattanto lo ha 

interdetto.  

 

Ha interdetto lôaltare di San Sebastiano, Rocco e Leonardo. 

 

La parola Leonardo sembra aggiunta successivamente in quanto ha 

una grafia diversa e scritta a margina del testo. La lettera ñlò inizia-

le non è maiuscola come le iniziali degli altri due santi dellôaltare. 

Inoltre, il testo latino leonardi va a capo con la sillaba di, ma non 

nella riga successiva, ma sotto il testo leonar. In Figura 21 è mo-
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strato il ritaglio che riporta questo testo. Questa grafia lascia il 

dubbio che il nome del terzo santo dipinto sia San Leonardo. 

 

 

Figura 21 - San Leonardo, ritaglio  

Per uno ha prescritto di provvedere almeno allôAntifonario. 

 

Ha inoltre stabilito per il futuro, sotto la pena di quattro ducati 

<calcolati> per qualsiasi volta e qualsiasi persona, che nessuno 

osi nella citata chiesa, sotto qualunque pretesto, causa o ragione, 

fare lavori di riparazione nella suddetta chiesa, ovvero conservare 

qualcosa anche di modico valore che non sia della suddetta chiesa 

o a questa in qualche modo appartenga e, a seconda della gravità 

della contumacia, sia aumentata la pena; inoltre, come strumento 

di diritto, venga scomunicato e disprezzato dai fedeli, sia separato 

da loro come un empio. 

 

Questo passo si riferisce al portico, ovvero le arcate della chiesa, le 

quali danno origine alle due navate laterali. Quanto scritto sopra e 

nella relazione della visita pastorale ci lascia pensare che qualcuno 

utilizzasse questi spazi per lavorare o per riporre attrezzi o oggetti 

di vario tipo. Il vescovo stabilisce una pena pecuniaria notevole per 

eliminare qualche usanza. 

 

Ha ordinato di ripristinare la Sacrestia e di provvedere a tutto il 

necessario.  

 

Qui termina il sommario della visita pastorale. Di seguito alcune 

considerazioni o informazioni utili che si ricavano da questa visita 

pastorale. 

 

Dalla morte di don Francesco Grassilli sono evidenziate delle pre-

tese o dei diritti da parte di eredi, ma nella relazione, ricca di parti-

colari, non si parla dei Luoghi di monte lasciati in eredità e della 
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dote delle zitelle, né di funzioni religiose da celebrarsi presso 

lôaltare dellôAssunta per conto di don Francesco. 

 

La presenza di sette altari, oltre il maggiore, testimoniano che dalla 

fondazione del 1524 erano state elargite somme per costruirli dalla 

confraternita o dai fedeli. 

 

Alcuni altari probabilmente erano realizzati in legno, non in pietra 

e per questo oggi non si trova alcuna traccia della loro esistenza. 

Lôumidità della parete sinistra, a causa della stracerna, ha fatto de-

teriorare gli altari a tal punto di essere abbattuti nel tempo. 

 

Attraverso la descrizione della visita vediamo di posizionare gli al- 

tari prendendo come riferimento la pianta della chiesa, per tentare 

di capire dove fossero collocati quelli oggi scomparsi. Quelli certi 

si trovano sul lato destro in prossimit¨ dellôentrata, ovvero: altare 

di San Rocco, e del SS Crocifisso. Questi due sono ancora oggi 

presenti. Su questo medesimo lato vi era lôaltare del Rosario, costi-

tuito da un arco in pietra, oggi scomparso, ma esistente fino agli 

anni Sessanta. Oggi sopravvive una nicchia in cui è custodita una 

vecchia statua di San Giovanni Battista. Per ultimo lôaltare del SS 

Salvatore, posizionato allôinterno di una cappella. 

 

In base a quanto riportato nella relazione vescovile è possibile fare 

unôipotesi della collocazione degli altari, di seguito illustrata. 

 

 Maggiore Santa Maria della mi-

sericordia 

Decollazione San 

Giovanni 

 SS Salvatore 

SS Crocifisso  Rosario 

  SS Crocifisso 

San Giacomo  San Rocco, Sebastiano 

e Lorenzo 

 

Considerato quanto sopra e tenuto conto anche del contenuto della 

relazione, non si comprende bene quali spazi occupassero lôaltare 
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del SS Crocifisso posto a destra, e quello della Misericordia, posto 

a sinistra. 

 

In base a quanto trascritto, queste le celebrazioni annuali svolte 

nella chiesa, tra parentesi tonde il committente: 

 

Ogni lunedì e venerdì presso lôaltare del SS Salvatore (don France-

sco Grassilli); 

12 messe annuali presso lôaltare maggiore (Alleve Diana); 

3 maggio, Invenzione della Santa Croce (confraternita); 

24 giugno, Nascita San Giovanni Battista (confraternita); 

15 agosto, Assunzione di Maria (confraternita); 

29 agosto, Decollazione di San Giovanni Battista (confraternita); 

8 settembre, Nascita di Maria (confraternita); 

14 settembre, Esaltazione della Santa Croce (confraternita); 

1-2 novembre, Defunti (confraternita). 

 

Meraviglia che non siano riportate le 30 messe del lascito di Mar-

cone Giacomo disposto nel 1626 e le 12 del Grassilli. Quello del 

Marcone fu il secondo grosso lascito a favore della chiesa, dopo 

quello del Grassilli. Non si comprendono i motivi perché di tale 

grave inadempienza non se ne faccia alcun cenno nella visita pa-

storale. 
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La fine del Seicento 

Il 17 ottobre 1667 si svolse la visita pastorale in Pereto.179 La rela-

zione della visita esiste ancora oggi, solo che a causa della corro-

sione dovuta allôinchiostro, il testo è illeggibile in molte parti. 

 

La relazione della visita pastorale del 13 maggio 1673 riporta:180 

 

<Il visitatore> ha trovato e ha fatto accesso alla chiesa di San 

Giovanni, curata dalla Confraternita del Santissimo Crocifisso e 

aggregata alla Società di San Marcello di Roma, mentre la Società 

suddetta adotta sacre insegne nere e il suo procuratore [priore o 

presidente] è Giovanni Fiorentino, che riceve i pagamenti come 

dal titolo, oggi mostra il libro della sua amministrazione sotto la 

pena di dieci carlini di puro argento. 

 

La frase ha fatto accesso alla chiesa è interessante in quanto il ve-

scovo durante la visita poteva trovare una chiesa di una certa loca-

lità, ma poteva non accedervi in quanto distrutta o fatiscente. La 

frase riportata nella relazione indica che la chiesa era aperta e fun-

zionante. È aggregata alla chiesa di San Marcello in Roma. Le in-

segne della confraternita sono di colore nero.  

 

La confraternita aveva un libro contabile che è mostrato. I conti 

sono considerati corretti, altrimenti sarebbe stata elevata una multa 

nei confronti dellôassociazione. 

 

Dallôelemosina di detta chiesa si organizzano la festa e i festeg-

giamenti in onore di San Giovanni Battista, nella ricorrenza della 

Natività della Beatissima Vergine e della Santa Croce nei mesi in 

cui sono convocati i sacerdoti, ai quali viene versata da queste 

elemosina la mercede di un solo giulio per sacerdote che vi cele-

bra messa e, quanto avanza, si destina a beneficio della Società. 

La suddetta Società è solita distribuire ogni anno, la dote a una 

 
179 ADM, B/2/7, fogli 413 retro ï 415 retro. 
180 ADM, B/3/13, fogli 286 retro ï 287 retro. 
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fanciulla e, in virtù di tale disposizione del reverendissimo France-

sco Grasselli, si proceda con esito immediato.  

 

Con le elemosine, ovvero dai soldi raccolti si organizza la festa ed 

i festeggiamenti, ovvero la celebrazione seguita da un evento ludi-

co relativamente alle ricorrenze di San Giovanni Battista, della na-

tività di Maria Vergine e della Croce. La relazione parla di elemo-

sine e non altre entrate della chiesa o della confraternita; non si 

parla di offerte per le sepolture o entrate economiche provenienti 

da affitti di immobili o animali. 

 

Le celebrazioni sono quelle citate nella visita pastorale dellôanno 

1640; non sono specificate le date o le quantità di queste celebra-

zioni. Per lo svolgimento delle funzioni religiose erano invitati ad 

officiare alcuni sacerdoti chiamati dalla confraternita ai quali era 

versato un compenso in denaro. Così parte delle offerte e dei lasciti 

era destinato alle celebrazioni e, quello che restava, veniva utiliz-

zato per la gestione della chiesa e della confraternita.  

 

In merito alle volontà di don Francesco Grassilli di consegnare una 

dote ad una ragazza prossima al matrimonio, da ciò che è scritto 

nella nota sembra un richiamo ad adempiere. Il visitatore invitava a 

procedere alla consegna quanto prima. 

 

Al Visitatore è stato riferito che, per il resto, lôonere previsto è sta-

to adempiuto, osservato. Il reverendissimo signor vescovo ha con-

fermato il decreto emesso nella Visita precedente e ha ordinato di 

conservare i precetti contenuti nel Libro della citata Società sotto 

le pene previste nei singoli paragrafi. Per il resto ha trovato 

lôaltare di cui sopra ben disposto.  

 

Lôonere previsto dal lascito Grassilli è stato adempito. Il vescovo 

cita i precetti contenuti nel Libro della citata Società, segno che 

lôassociazione aveva un regolamento o delle norme per la gestione. 

Di queste norme non si è trovata alcuna copia nella ricerca. 

Lôaltare maggiore era adeguatamente provvisto. 

 

Ha trovato lôaltare del Santissimo Crocifisso che reca il titolo del-

la citata Società; in esso è previsto lôonere di una messa al mese a 
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partire dallôistituzione della Società, e tale onere fino a oggi risul-

ta che è stato soddisfatto e pertanto ha giurato e ha prescritto al 

Priore di far adempiere per il futuro a tale onere ñsotto la pena 

dellôarbitrioò. 

 

In questo passo non si comprende se lôaltare del Crocifisso è quello 

della parete sinistra (oggi scomparso) o quello di destra (oggi pre-

sente con una pittura). Viste le successive relazioni pastorali, è da 

riferirsi allôaltare posto a sinistra dellôaltare maggiore. Entrambi 

nella vista dellôanno 1640 non avevano oneri o messe da celebrar-

si, mentre nella relazione dellôanno 1673 si trovano 12 messe. È 

probabile che queste siano quelle del Lascito Grassilli. Il vescovo 

indica che queste 12 messe furono istituite con la nascita della con-

fraternita, ma nella visita del 1640 non si ha menzione.  

 

Ha inoltre ordinato al citato Priore di far inserire nel giro di un 

mese lôaltare portatile sulla pietra dellôaltare e di farlo coprire 

con una tela cerata sotto la pena di dieci carolini di puro argento. 

 

Lôaltare del Crocifisso ha una pietra, segno che lôaltare non era di 

legno. Il vescovo invitava a mettere lôaltare portatile su questa pie-

tra. Per la prima volta compare un oggetto, la tela cerata, che è ri-

chiesta dal vescovo per coprire alcuni oggetti sacri. Era una tela, 

che non permetteva il passaggio di liquidi; si stendeva sulla mensa, 

dopo la consacrazione dellôaltare. Serviva a coprire lôaltare o la 

pietra sacra di cui si parlerà. 

 

Ha fatto visita allôaltare dellôAssunzione della Beata Vergine Ma-

ria, il cui patronato appartiene alla famiglia Grasselli e il cui Ret-

tore è don Andrea Camposecco, con lôonere di celebrare messa 

due volte per settimana e il Visitatore ha appurato, mediante giu-

ramento, che costui ha adempiuto.  

Per il resto ha trovato il suddetto altare ben ornato.  

 

Dei nominati giuspatronati (delle famiglie Tomerani e Pinna) non 

si ha più notizia nelle visite pastorali, non verranno più citati in se-

guito. Le uniche messe officiate sono in onore di don Francesco 

Grassilli nellôaltare ora chiamato dellôAssunta e non pi½ del SS 

Salvatore. 
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Ha poi visitato lôaltare della Santissima Misericordia circa i diritti 

di suddetta Società e in esso non esiste alcun onere, ma talvolta vi 

si celebra messa per devozione; lo ha visto provvisto del necessa-

rio, ben ornato e ha appurato che è stato adempiuto quanto in-

giunto nella precedente visita. 

 

Non avendo entrate (oneri), nellôaltare della Misericordia si celebra 

qualche volta per devozione. Il vescovo cita questo altare vicino a 

quello maggiore, ma non si ha evidenza dove e come fosse dispo-

sto. Da notare in questo caso cita prima lôaltare dellôAssunta e poi 

quello della Misericordia, mentre nella visita del 1640 furono de-

scritti al contrario.  

 

Ha poi trovato gli altri altari del tutto spogliati e sospesi nella visi-

ta di cui sopra e il reverendissimo signor Vescovo ha ordinato che 

essi rimangano nel medesimo stato di sospensione.  

  

In questa visita non è citato lôaltare di San Rocco, Rosario, Decol-

lazione di San Giovanni Battista, e quello del Crocifisso. Non indi-

cati perché probabilmente fatiscenti. 

 

A seguito dellôaccuratissima visita nellôaltare di San Giacomo 

Apostolo, è stato stabilito che esso spetta alla famiglia Meuti ed è 

stato precisato ai detentori del patronato un termine temporale en-

tro cui provvedano al necessario, sotto la pena di devoluzione alla 

chiesa a motivo del fatto che il reverendissimo signor Vescovo ha 

trovato lôaltare completamente spogliato.  

Ha dichiarato, come egli stesso afferma, che esso è devoluto alla 

chiesa e ha ordinato ai priori di detta Società di provvederlo di 

tutto il necessario in misura confacente allôornamento dôaltare en-

tro il termine di due mesi sotto la pena dellôarbitrio e, dopo che si 

è provveduto, vi si faccia celebrare messa. 

 

I Meuti avevano il diritto sopra lôaltare di San Giacomo, solo che 

era spoglio, per questo il vescovo lo assegna alla confraternita e la 

invita a provvedere in merito. 
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Ha fatto accesso alla sacrestia in cui si conservano calici con po-

che pianete, messali e altre suppellettili sacre per la celebrazione 

delle Messe.  

Ha trovato adempiuto quanto era stato ingiunto nella precedente 

visita.  

 

Ha fatto visita allôintero edificio della chiesa e ha appurato che 

esso ha una vasca lapidea per lôacqua <benedetta>181 e due cam-

pane poste sul tetto.  

 

Ha fatto accesso al sacrario, in cui si conservano le vesti ovvero i 

sacchi per i confratelli in casse di legno e altri beni mobili di detta 

Società e anchôessi sono stati ben riposti.  

 

Il vescovo visita il sacrario, ovvero la sede della confraternita do-

ve sono conservati gli attrezzi processionali e le divise (sacchi) in 

casse di legno, probabilmente armadi. Non è indicato in quale luo-

go si trovasse questo sacrario. Da notare che oggi i vari confratelli 

tengono riposta in casa la divisa processionale (camice bianco, 

mozzetta rossa e cingolo rosso), mentre allôepoca questi indumenti 

erano custoditi dalla confraternita. Con questa parte finisce la visita 

pastorale alla chiesa. 

 

La relazione della visita pastorale del 18 maggio 1682 riporta:182 

 

Ha visitato la chiesa di San Giovanni Battista che è manutenuta e 

provvista per il necessario dalla Società del Santissimo Crocifisso 

che utilizza sacre insegne di colore nero. 

 

Il colore della confraternita del crocifisso è il nero, ovvero le divise 

(sacchi), gli stendardi o i labari sono di color nero. 

 

Lôaltare maggiore reca il titolo di San Giovanni Battista, ha una 

statua di legno dorata che raffigura il suddetto santo; si asserisce 

 
181 È lôacquasantiera, probabilmente quella che esiste ancora oggi, collocata a 

sinistra entrando in chiesa. 
182 ADM, B/4/17, fogli 186 retro - 187 retro. 
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che per tale altare non è previsto alcun onere, <ma> è ben provvi-

sto per il necessario. 

 

Sullôaltare si trova la statua dorata di San Giovanni Battista e 

lôaltare non ha alcuna entrata economica. 

 

Ha visitato lôaltare della Beata Maria Vergine Assunta in Cielo, 

per diritto sottoposta al patronato della famiglia Grassilli, con 

lôonere di due messe in qualsiasi settimana ovvero nei giorni di 

Venerdì e Lunedì e tale impegno è stato fino a oggi adempiuto dal 

reverendo don Andrea Camposecco Rettore con nomina bollata, il 

quale ha prestato giuramento con la mano sul petto.183   

 

Presso lôaltare dellôAssunta, di patronato della famiglia Grassilli, si 

celebravano due messe a settimana, il lunedì ed il venerdì. 

 

Il suddetto altare risulta sospeso fino a che non si provvederà con 

candelabri, con la croce, con tabelle e gradini, il regolo per il 

piattello184 e ordiniamo che la lapide sacra sia affissa sulla parete 

frontale <dellôaltare> ad altezza piuttosto elevata e ha ordinato 

che si provveda per lôaltare maggiore con tutte le sopra elencate 

suppellettili fino a che esso risulti sufficientemente provvisto.  

 

Il vescovo lo trova sprovvisto di vari oggetti sacri e quindi lo di-

chiara sospeso. Per la prima volta nelle relazioni compare il termi-

ne lapide sacra, ovvero pietra sacra. 

 

La pietra sacra è una tipologia di altare portatile. Consisteva in un 

piano di pietra di piccolo spessore con dimensioni tali (30-50 cm), 

contenente qualche reliquia. Permetteva di appoggiare comoda-

mente le suppellettili necessarie alle celebrazioni. Coperta da una 

tovaglia (tela cerata), la pietra sacra rappresentava la riduzione di 

una normale mensa. Era un altare in miniatura, che, come lôaltare 

 
183 Significa che ha prestato giuramento solenne. 
184 Dovrebbe essere la patena, piatto di norma circolare e metallico, anticamente 

utilizzato per assolvere a varie finalità liturgiche e in seguito stabilizzatosi 

quale vaso sacro atto a contenere lôostia. 
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normale, in caso di violazione delle reliquie era da considerarsi 

sconsacrato. 

 

In Figura 22 è mostrata come doveva essere questa pietra sacra, al 

cui centro si trova inserita una reliquia (nel caso, un pezzo di pietra 

prelevato da qualche edificio sacro).185 

 

 

Figura 22 - Pietra sacra  

In epoca medievale questo tipo di altare assunse una grande impor-

tanza, soprattutto con il diffondersi degli altari laterali e minori in 

una chiesa. Lôaumento del numero degli altari, il loro spostamento 

allôinterno della chiesa, o il cambiamento della loro titolazione, 

portavano necessariamente a diverse consacrazioni da parte del ve-

scovo, difficilmente attuabili. Si diffuse perciò lôuso di questi alta-

ri, spesso lignei, sui quali, grazie a una pietra sacra facilmente tra-

sportabile, era possibile la celebrazione della messa. Così nelle 

chiese alcuni altari non erano in pietra o muratura, bensì di legno, 

sui quali era poggiata la pietra per svolgere la celebrazione. 

 

Nella visita pastorale dellôanno 1682 nella chiesa di San Giovanni 

Battista, in particolare nella cappella dellôAssunta, il vescovo chie-

 
185 Quella mostrata in Figura 22 è una di quelle presenti ancora oggi allôinterno 

della sacrestia della chiesa di San Giorgio martire in Pereto. Dimensioni 25,5 

x 15,2 cm con tassello di dimensioni 4,4 x 3,7 cm. Non è murata o fissata in 

qualche parete. Da considerare che questa è di manifattura recente, forse pro-

dotta per essere murata per un altare fisso. 
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de di alzare ad altezza più elevata la pietra sacra. Questo lascia 

pensare che fosse una pietra non murata, bensì appoggiata al muro 

e utilizzata per realizzare la mensa su cui celebrare.  

 

Ha poi trovato lôaltare del Santissimo Crocifisso, che è manutenu-

to dalla citata Società, ben provvisto del necessario mentre ha or-

dinato di mettere la lapide sacra nellôarea antistante lôaltare, ad 

altezza un poô più elevata. 

 

Anche in questo altare il vescovo invita ad alzare la pietra sacra, 

segno che queste pietre dovevano stare ad unôaltezza in cui fosse 

difficile da raggiungere, forse per non essere toccate da bambini o 

protette da urti involontari. Da considerare che, vista la movimen-

tazione, la pietra era facile a rompersi. Inoltre, ogni altare sembra 

che avesse la propria pietra sacra. 

 

Al suddetto altare è annesso un onere di dodici messe allôanno da 

parte del Legato del fu don [Francesco] Grassilli <onere> sino ad 

oggi adempiuto dal reverendo rettore Andrea Camposecco e da 

Bernardino Pinna, come i suddetti, sotto giuramento ci hanno con-

fermato.  

 

Allôaltare del Crocifisso sono annesse 12 celebrazioni annuali co-

me da legato del Grassilli. Questa è la prima volta che vengono ci-

tate 12 messe da celebrarsi per conto del Grassilli in questo altare. 

 

Ha poi visitato lôaltare della Beata Vergine della Misericordia in 

cui si celebra messa per devozione una volta ogni tanto; esso è 

manutenuto dalla Società di cui sopra per proprio diritto e lo ha 

trovato, attualmente, provvisto in modo decente; inoltre, ha pre-

scritto, entro un mese, di anteporre la lapide sacra per la misura 

di quattro dita, sotto pena dellôñarbitrioò.  

 

Nellôaltare della Madonna della Misericordia si celebra ogni tanto 

per devozione. La manutenzione è della confraternita. Qui il ve-

scovo chiede di spostare di poco la pietra sacra. Da come è scritto 

(di anteporre la lapide sacra) lascia pensare che lôaltare era di pie-

tra/muratura. È forse probabile che lôaltare fosse di legno, ma con 

una superficie troppo piccola per ospitare la pietra sacra. 
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Nella chiesa in esame, sono presenti, i seguenti altari senza alcun 

onere, ovvero quello della Decollazione di San Giovanni Battista, 

della Natività di Nostro Signore Gesù Cristo, della Santissima 

Croce, di San Sebastiano e San Giacomo, i quali sono stati sospesi 

dai nostri predecessori <e>, in quanto sono pressocché spogliati, 

il suddetto illustrissimo <vescovo> li ha mantenuti nel medesimo 

stato.  

 

Il vescovo, con questa nota, conferma lôesistenza di altari solo che 

erano fatiscenti e senza entrate economiche. Da notare che è citato 

lôaltare della Nativit¨, finora sconosciuto. 

 

<Il visitatore> ordina anche di apporre nel giro di un mese, lami-

ne di latta dotate di minuscoli fori, al confessionale sotto pena 

dellôñarbitrioò.  

 

Allôinterno della chiesa esisteva un confessionale. 

 

Lôillustrissimo e reverendissimo signor vescovo dopo aver comple-

tato la visita, nella medesima chiesa ha amministrato il sacramen-

to della Confermazione al popolo secondo il cerimoniale pontifi-

cio.  

 

Ancora in questa chiesa il vescovo impartisce il sacramento della 

Cresima al popolo. Strano che il vescovo conferisca il sacramento 

della Cresima in una chiesa non parrocchiale. Siamo indotti a pen-

sare che avvenne questo forse perché la chiesa era più larga e me-

glio manutenuta. 

 

Ha visitato la sacrestia e ha visto le suppellettili sacre che vi ha 

trovato, in buono stato e al contempo ha visto che anche il calice 

era stato sufficientemente dorato al suo interno. 

Ha visto alcune antiche reliquie di santi poste nel reliquiario 

dôottone dorato e le ha mantenute nella medesima antica venera-

zione.  

 

In sacrestia il vescovo rinviene un reliquiario dôottone con diverse 

reliquie, oggi non esistente. 
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Ha visitato lôoratorio dei santi di detta chiesa in cui si conservano 

le Sacre Scritture e altre secondarie e altra suppellettile della So-

cietà suddetta; essa possiede anche alcuni beni stabili e beni mobi-

li amministrati dai Priori, cui prescrive il reddito della Congrega-

zione secondo quanto stabilito di solito dalla loro amministrazio-

ne, che ha rivisto e confermato.  

 

Il vescovo visita lôoratorio, chiamato in questa vista lôoratorio dei 

santi, come se fosse il luogo di conservazione di statue, nella pre-

cedente era stato chiamato sacrario. Qui si conservavano docu-

menti di vario genere, utili per la confraternita, la quale possedeva 

beni mobili e immobili. Quanto riportato sopra ci induce a pensare 

che nellôoratorio fossero custodite: statue, oggetti religiosi e docu-

menti. Dà lôidea di un caveau, un luogo dove custodire oggetti par-

ticolari e da esporre in certe occasioni. 

 

Con la visita allôoratorio termina lôispezione della chiesa di San 

Giovanni Battista. 

 

La relazione della visita pastorale del 18 maggio 1686 riporta:186 

 

È poi giunto alla chiesa di San Giovanni Battista in cui è stata 

eretta la Società del Crocifisso; essa utilizza insegne nere e tale 

Società manutiene la chiesa. In essa si celebra una festa in cui si 

raduna la società romana dei sacerdoti forensi nelle ricorrenze 

della Beata Vergine Maria, di San Giovanni Battista e 

dellôInvenzione della Santa Croce. 

 

Nella chiesa si celebra, per le feste codificate della chiesa, alla pre-

senza di sacerdoti romani, forestieri. Questo lascia pensare che sa-

cerdoti provenienti da Roma, forse dalla Basilica Lateranense o di 

San Marcello, svolgevano un sopralluogo nei benefici a loro con-

nessi, anche per verificare lo stato del beneficio affiliato. Da quan-

to descritto nella relazione manca la ricorrenza dellôEsaltazione 

della Croce. 

 

 
186 ADM, B/5/18, fogli 155 retro - 156 retro. 
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Lôaltare maggiore reca il titolo di San Giovanni Battista, conserva 

una statua di legno dorato che raffigura il santo; è attualmente 

priva di provvisione e non ha nessun onere, ma è in buono stato. 

 

Lôaltare dellôAssunzione della Beata Vergine Maria, come afferma 

il conduttore del signor gran Contestabile Colonna ha lôonere di 

due messe a settimana, nei giorni di venerdì e lunedì; esso è 

adempiuto con scrupolosità dal citato Sante Picone rettore con 

nomina bollata, il quale ha prestato giuramento con la mano sul 

petto.  

 

Si cita un conduttore che gestiva lôaltare per conto del principe 

(ovvero il contestabile) Colonna. Finora non è stata mai citata que-

sta famiglia nobile connessa con questo altare. È probabile che i 

Colonna, che avevano conosciuto il Grassilli, compresero che il 

fondo che aveva lasciato il Grassilli aveva una sua importanza 

economica e per questo entrano nella gestione della cappella 

dellôAssunta. Da notare che non viene citato il Grassilli come per-

sona che aveva lasciato delle rendite per far celebrare le messe 

presso questo altare. 

 

Dato che lo ha trovato provvisto con competenza ha permesso che 

vi si tengano celebrazioni proprie e nel frattempo ha ordinato che 

la lapide sacra venga coperta con una tela cerata e sia fissato il 

paliotto dôaltare in un posto sicuro entro due mesi.  

 

Ritorna il tema della pietra sacra, che venga coperta e fissata in un 

posto sicuro. Côera paura che questa fosse rubata o danneggiata e 

per questo si chiedeva di riporla da qualche parte, non è dato sape-

re dove. Questa nota del vescovo lascia pensare che lôaltare non era 

fatto di muratura, bensì di legno su cui poggiava sopra una pietra 

sacra. 

 

Il fu don Francesco Grassilli ha lasciato i santi luoghi del rione 

Monti nellôAlma Città di Roma per tale [ufficio] dai [loro proventi 

viene estratto] un sussidio per la dote di una fanciulla come avvie-

ne nella città di Roma: e tale disposizione ha dato [...] 

lôillustrissimo, reverendissimo signore al fine di riconoscere e ri-
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chiedere amministratori per soddisfare il suddetto legato sotto pe-

na dellôñarbitrioò. 

 

Qui è riportato il sussidio (dote) alle ragazze prossime al matrimo-

nio. È ripresa la storia del rione Monti di Roma che non è attinente 

al lascito del Grassilli, come riportato in precedenza: non sono ci-

tati i Luoghi di monte, bensì un rione romano. Il vescovo vuole 

avere chiarimenti sulle rendite del lascito. 

 

Ha poi trovato lôaltare della Misericordia, in cui la citata Società, 

che lo manutiene, celebra messe per devozione, discretamente 

provvisto e ha ordinato di sistemare in tempi rapidi la lapide sacra 

e di fissarla; e che per uno spazio di quattro dita, essa venga spo-

stata davanti come è stato stabilito nella precedente visita.  

 

La lapide sacra ancora non era stata fissata per questo altare, come 

richiesto dalla visita precedente. 

 

Lôaltare del Crocifisso che è similmente manutenuto dalla citata 

Società risulta provvisto dei necessari ornamenti, mentre ha pre-

scritto di [intervenire] sullôaltare di legno e che questo sia allon-

tanato dal muro almeno per un palmo, dalla parte dellôambone.  

 

Lôaltare del Crocifisso è di legno ed il vescovo invita ad allonta-

narlo dalla parete. Questo altare stava sulla parete di sinistra della 

chiesa; quindi, risentiva dei problemi di umidità dovuti alla stra-

cerna. 

 

Ha lôonere di dodici messe allôanno e per il legato del fu don 

Francesco Grassilli fino ad oggi risulta adempiuto mediante il re-

verendo don Sante Picone come egli ha giurato con la mano sul 

petto.  

 

Le messe lasciate dal Grassilli sono celebrate in numero di 12 

presso lôaltare del Crocifisso. 

 

Lôaltare di San Giacomo, secondo diritto, è manutenuto dalla So-

cietà di detta chiesa; è incorso nella sospensione; lôIllustrissimo 

ed Eccellentissimo signore non ha permesso affatto che in esso si 
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possa celebrare la messa senza essere prima provvisto della sacra 

lapide ricoperta di tela cerata, riadattata la predella nella pietra 

dôaltare e <lôaltare> accomodato con gli altri necessari elementi.  

 

In precedenti visite pastorali, i Meuti erano stati citati come patroni 

dellôaltare, poi lôaltare era stato devoluto alla confraternita; risulta-

va comunque sospeso. Da quanto scritto sembra che lôaltare di San 

Giacomo fosse mobile. Non si comprende che fine abbia fatto la 

pietra sacra dal momento che il vescovo chiede di provvederla. 

 

Ha trovato gli altri altari spogliati e già sospesi e ha ordinato che 

essi rimangano nel medesimo stato.  

 

Mancano degli introiti o dei benefattori per manutenere gli altri al-

tari della chiesa e per questo si dichiarano sospesi. Non sono ripor-

tati i nomi di questi altari. 

 

<Sacrestia> 

Ha visto la sacrestia sufficientemente provista dei necessari orna-

menti e ha ordinato agli amministratori di conservarla e, nel giro 

di un anno, di procurare un armadio di legno, realizzato con cura 

da un artigiano con i suoi cassetti e capselle187 sotto la pena di in-

terdizione.  

 

Il vescovo invita la confraternita a procurare un armadio per la sa-

crestia, con cassetti e custodie di legno. 

 

<Oratorio>  

Ha raggiunto di nuovo lôoratorio della chiesa, sacrario, in cui si 

conservano la Scrittura e altri beni mobili di detta chiesa.  

 

Lôoratorio è il sacrario della chiesa, il luogo di conservazione de-

gli oggetti di proprietà della confraternita. Con lôispezione 

dellôoratorio termina la visita del vescovo nella chiesa.  

 

 
187 Indica una cassetta pregiata; custodia di legno in cui si riponevano reliquie 

preziose. In questo caso sono segnalati degli scomparti ñpreziosiò 

dellôarmadio, chiusi da piccole ante lignee. 
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Va segnalato un particolare di questa visita pastorale. Appena ini-

zia la relazione di tutta la visita svolta in Pereto, nella prima pagi-

na, dopo la descrizione dellôaltare maggiore della chiesa di San 

Giorgio martire, la relazione riporta quanto segue:188 

 

Il fu Francesco Grassilli [aggiunto in margine sinistro] nellôanno 

in cui morì annesse al suo testamento che dai frutti dei luoghi di 

Monte, dalla Società di San Giovanni avrebbe dovuto essere versa-

to ogni anno, un sussidio da devolvere in dote a qualche vergine 

onesta, in base a quanto si legge più precisamente nella visita di 

detta Società. 

 

Il testo è stato scritto a pedice della pagina, ma erroneamente col-

locato (doveva essere riportato nella visita della chiesa di San Gio-

vanni e non in quella di San Giorgio) in quanto il vescovo trova 

che uno dei benefattori dellôaltare maggiore di San Giorgio è un 

certo Giustini Prospero. Il redattore della visita scrive nella rela-

zione: Prefatus Prosper Iustinus, ovvero che questo Giustini aveva 

lasciato un legato per una delle povere zitelle, con Luoghi di mon-

te, ma si accorge di aver sbagliato persona, cancella Prefatus Pro-

sper Iustinus ed a margine sinistro scrive Quondam Franciscus 

Grassillus (Il fu Francesco Grassilli ) quanto descritto sopra. Il te-

sto della relazione riporta che doveva essere consegnato un sussi-

dio ad una vergine onesta, ma non dice che questa era prossima al 

matrimonio. 

 

In merito al mobile di legno segnalato nella visita pastorale 

dellôanno 1686, la confraternita lo fece realizzare e fu consegnato 

nellôanno 1688. Questo mobile esiste ancora oggi nellôattuale sa-

crestia189 con inciso il nome del donatore e la data (Figura 23): 

 

IO Å FRAN Å MACCAFVS Å PRIOR Å SVMTIBS Å ECCLÎ Å FIERI 

Å CVRAVIT Å A Å D Å 1688 

 

La scritta si riferisce a Maccafani Giovanni Francesco, priore della 

confraternita nellôanno 1688. 

 
188 ADM, B/5/18, pagina 146. 
189 Il mobile fu restaurato negli anni Sessanta. 
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Figura 23 - Mobile, scritta  

La relazione della visita pastorale del 17 giugno 1689 riporta:190 

 

Fece poi accesso alla chiesa di San Giovanni Battista e messosi in 

preghiera per qualche minuto davanti allôaltare maggiore, lo visi-

tò e lo trovò sufficientemente provvisto di tutto il necessario.  

 

Lôaltare dellôAssunzione della Beata Maria Vergine in occasione 

della visita dellôeccellentissimo signor gran Contestabile risulta 

parimenti ben provvisto.  

 

Da come scritto, lôaltare dellôAssunta fu visitato dal principe Co-

lonna (gran Contestabile), 191 il quale era giuspatrono dellôaltare, e 

risultava ben fornito di suppellettili sacre. Da notare che dopo 

lôaltare maggiore il vescovo cita non più a seguire gli altari del lato 

sinistro, ma uno del lato destro, quello che aveva le rendite mag-

giori, quello del lascito Grassilli. 

 

Lôonere di due messe a settimana ovvero nei giorni di lunedì e ve-

nerdì è stato adempiuto da don Sante Picone conduttore della 

chiesa nominato con bolla.  

 

Don Sante Picone era il cappellano (conduttore), ovvero quello che 

officiava e controllava la chiesa. Si officiavano due messe la setti-

mana, il lunedì ed il venerdì. 

 
190 ADM, B/5/19, fogli 144 retro - 145 retro. 
191 Il termine contestabile deriva dal latino comes stabuli e significa letteralmen-

te: gran scudiero, e più precisamente conte o preposto alle scuderie di Corte. 

Egli era un Ufficiale della Corona in quasi tutti gli antichi Stati dôEuropa, con 

mansioni che cambiarono nelle varie epoche e presso le corti. In Italia, vi fu-

rono contestabili nel regno di Napoli. Diversi esponenti della famiglia Colon-

na furono dichiarati Contestabili. 
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Il reverendissimo Francesco Grassilli ha lasciato i santi luoghi del 

rione Monti in Roma per tale [ufficio] [é] e dai frutti <= rendi-

te> di quelli viene dotata una fanciulla come per Roma si asseri-

sce di estrarre dai frutti di Monti solo cinque corone contate.  

 

Il medesimo illustrissimo signore ha ordinato che il procuratore 

lôabate Naldo sia costretto a rendicontare la citata esazione in 

ogni miglior modo per [lôufficio] e che possano eseguire 

lôapprovvigionamento della medesima chiesa tenendo in dovuta 

considerazione la loro coscienza.  

 

È ripreso il tema del lascito Grassilli, rione Monti e la dote delle 

ragazze prossime al matrimonio. Le rendite del lascito Grassilli so-

no solo cinque corone contate. Da segnalare che nella gestione del-

la cappella dellôAssunta è entrato a far parte il principe Colonna, 

mediante un suo agente, lôabate Naldi.192 

 

Allo stesso modo ha trovato lôaltare della Misericordia provvisto 

in misura adeguata e adempiuto il decreto in precedenza stabilito. 

Lôonere annesso a tale altare che consiste in dodici messe allôanno 

dal legato del fu don Francesco Grassilli è stato adempiuto senza 

difetto per il tramite del sopraddetto reverendo Sante Picone. 

 

Le 12 messe del Grassilli che nella visita precedente erano celebra-

te presso lôaltare del Crocifisso, in questa visita sono attribuite 

allôaltare della Misericordia. 

 

Ha poi trovato lôaltare di San Giacomo competentemente provvi-

sto, rifornito del necessario e adempiuto quanto stabilito in prece-

denza.  

 

Gli altari della Misericordia e di San Giacomo sono trovati in buo-

no stato. 

 
192 Si riferisce a Naldi Gian Francesco, nativo di Rocca di Botte, allôepoca abate 

di Santa Maria dei Bisognosi e procuratore della famiglia Colonna. Fu dottore 

di entrambe le leggi, governatore di Velletri, uditore del Turrone di Bologna, 

vicario generale di Tivoli e di Farfa, luogotenente di Camerino al tempo di pa-

pa Alessandro VII. Fu avvocato della Curia Romana. Morì in Rocca di Botte il 

6 gennaio 1699. 
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Ha ordinato che gli altri altari restino così sospesi. 

 

Ha visitato la sacrestia, che ha trovato sufficientemente provvista 

di tutto il necessario ed è stato adempiuto quanto prescritto in pre-

cedenza e ciò <il visitatore> ha lodato. 

 

Inoltre, ha trovato la chiesa decentemente restaurata e costruito il 

nuovo campanile con altre <due> campane e ciò ha assolutamente 

lodato. 

 

Era stato edificato il nuovo campanile con altre due campane. Que-

sta notizia non indica se fu costruito un campanile in altra parte 

della chiesa o fu restaurato quello che esisteva in precedenza, ov-

vero costruendone uno nuovo nello stesso posto dove sorge quello 

attuale. Non si comprende se furono aggiunte altre due campane a 

quelle due antiche o furono rifuse per farne due nuove.  

 

Ha visto lôoratorio presso la citata chiesa e in esso sono contenuti 

la Scrittura e altri beni mobili necessari alle processioni.    

    

È precisato che lôoratorio è presso la chiesa e contiene beni mobili 

(attrezzi processionali). Dove sia localizzato di preciso non è ripor-

tato. 

 

Nella medesima visita è comparso il chierico Gabriele Maccafani: 

costui ha spiegato che nella citata chiesa di San Giovanni si trova 

già un altare costruito con il titolo di San Giuseppe dipinto su un 

muro spogliato e sospeso per carenza delle suppellettili necessa-

rie; a motivo della devozione per la sua santissima casa, egli ha 

spiegato di voler lì collocare unôimmagine decorosa sotto 

lôinvocazione di San Giovanni e degli Arcangeli particolarmente 

venerati su tutti [é]. Ha precisato di voler provvedere a sue pro-

prie spese di tutto il necessario per gli ornamenti. Pertanto, 

lôillustrissimo e santissimo signore, dando il suo assenso a siffatta 

supplica ha risposto che gli è lecito fare ciò e dotare a sufficienza 

con il coro e il tempo e di conseguenza ha dato il permesso di po-

ter celebrare la messa dopo aver prima provvisto del necessario, il 

Santissimo illustrissimo signore, sia per una parte sia per lôaltra.  
 



150 

Lôaltare di San Giuseppe non si trova citato in alcuna visita pasto-

rale precedente e non si comprende dove fosse posizionato. Di se-

guito sono fornite alcune note biografiche del Maccafani. Il Corsi-

gnani nomina Maccafani Gabriele sacerdote, dottore in entrambe le 

leggi e Vicario lateranense della terra di Pereto.193 Di seguito sono 

fornite delle notizie biografiche di questo prelato. Gabriele nacque 

a Pereto da Giovan Angelo e Iatosti Caterina. Nel 1689 è Chieri-

co.194 Dallôanno 1694 è Vicario Foraneo.195 Il 18 settembre 1701 

dal Capitolo Lateranense di Roma fu nominato Vicario Lateranen-

se dei Marsi.196 Da notare che la chiesa di San Giovanni Battista in 

Pereto era una delle tante chiese sotto la giurisdizione del Capitolo 

Lateranense di Roma. 

 

Già dal novembre 1710 è parroco della chiesa di San Nicola in Pe-

reto. Il 4 giugno 1712 è economo di San Nicola e cappellano di 

Santa Barbara in San Giorgio martire di Pereto.197 Si trova come 

arciprete di Pereto a partire dallôanno 1713,198 rimanendo sempre 

Vicario Foraneo. Morto a Pereto, 21 luglio 1728, ricoprendo fino 

alla fine il ruolo di arciprete; fu sepolto nella chiesa di San Giorgio 

martire. 

 

Don Gabriele chiede di apporre un quadro con San Giovanni e gli 

Arcangeli, quadro non presente nella chiesa di San Giovanni Batti-

sta. Per quale motivo Gabriele vuole apporre un quadro di un San 

Giovanni? Altra domanda: era San Giovanni Battista o San Gio-

vanni Evangelista o qualche altro San Giovanni? I Maccafani non 

hanno alcun giuspatronato allôinterno della chiesa e non sono cap-

 
193 Corsignani Pietro Antonio, Reggia Marsicana, libro I, pagina 246. Il Corsi-

gnani cita anche Gabriello Maccafani il giovane (identificabile nel Gabriele di 

cui si sta parlando) che fu Vicario Generale della Sabina e protonotario apo-

stolico [Corsignani Pietro Antonio, Reggia Marsicana, libro V, pagina 463]. 

Di queste cariche non si trova documentazione in merito. 
194 ADM, B/5/19, pagina 134 retro. 
195 ADM, C/16/381, pagina 3; B/31/86, pagine 35 retro e 229; B/14/52, pagine 

285 e 307 retro. 
196 ASGL, Registrum bullarum lateranensium, E-LXIX, pagine 254 fronte ï 256 

retro, F-LXXIV pagina 297 fronte, F-LXXIV, pagina 387 fronte; Registrum 

epistolarum cap. lat., AA-VII , pagina 36 fronte. 
197 ADM, fondo P, Pereto, busta 1, documento 8, pagina 118. 
198 ARPA, Registri vari. 
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pellani allôinterno della medesima. Potevano mettere il quadro nel-

la chiesa del SS Salvatore, posta vicino la loro abitazione, ma la 

chiesa non era operativa, alcuni altari erano interdetti. La possibile 

spiegazione sarà illustrata più avanti quando saranno descritti alcu-

ni eventi. 

 

Alla data 20 maggio 1690 si trova una pergamena connessa con la 

confraternita del Crocifisso di Pereto.199 

 

Flavio per Misericordia divina vescovo di Porto della Santa Chie-

sa Romana, presbitero cardinale Chigi, sacerdote di Santa Roma-

na Chiesa di San Giovanni in Laterano, chiesa madre e capo di 

tutte le chiese di Roma e del mondo.  

 

Arciprete preposto alle cause e anche sacerdote nella medesima 

santa chiesa e da questa a qualsiasi titolo dipendente sia nella Cu-

ria Romana sia fuori di questa, giudice ordinario in privato per 

tutti i casi, a ñtutti quantiò i singoli reverendi abati, priori, prepo-

sti, decani, diaconi e Rettori tanto delle cattedrali quanto delle col-

legiate, delle canoniche e delle chiese parrocchiali, ai pievani e 

agli altri nonché ai chierici, ai notai e ai tabellioni pubblici200, a 

chiunque tra costoro, ai quali saranno mostrate le nostre presenti 

lettere o cui possano spettare per qualsivoglia ragione, auguro 

salvezza eterna nel Signore e di obbedire più efficacemente e fer-

mamente ai nostri ordini apostolici, come segue.  

 

Siete di certo a conoscenza di una recente questione riguardante 

un documento della venerabile chiesa di San Giovanni di Pereto, 

della diocesi Marsicana e della Società del Venerabile Santissimo 

Crocefisso eretta nella medesima chiesa di San Giovanni nonché 

del suo priore, dei confratelli ovvero dei suoi consiglieri; essa è 

stata fondata sul suolo e in un fondo appartenente alla Sacro santa 

Chiesa Lateranense, considerata sia nel complesso sia separata-

mente e in solido e diversamente da ogni ecc. <come è stato> an-

che esposto e narrato che la citata chiesa di San Giovanni di Pere-

 
199 ARPA, Documenti vari, anni 1592-1777, documento 9. 
200 Tabellioni pubblici: pubblici scrivani con funzioni ufficiali . 
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to e la suddetta Società eretta in questa e alcuni altri istanti201 agi-

scono personalmente in obbedienza alla nostra giurisdizione per 

quanto concerne tutte le questioni, stante la modalità della citata 

erezione e fondazione; pertanto essi sono esentati da ogni giurisdi-

zione di qualunque tipo nonché da qualsiasi visita ordinaria o spe-

ciale e da qualsivoglia ecc. e da ogni vessazione di qualunque tipo 

o lite o revisione dei conti e da cause intentate da qualsiasi altra 

persona; pertanto essa deve utilizzare e godere di tutti i singoli 

privilegi, grazie, esenzioni e immunità, che spettano alla sacrosan-

ta chiesa lateranense e alle altre chiese che sono a qualunque tito-

lo ad essa soggette:  

 

di questi <privilegi> concessi dai sommi pontefici romani, si de-

vono avvalere mentre, dôaltra parte, non è mai stato possibile né lo 

è ora ï di contro ï in base ai suddetti privilegi, rivolgersi a un 

giudice diverso da noi o a un altro tribunale che non sia il nostro, 

per qualsiasi causa o eventualità né portare in giudizio o tantome-

no, in qualsiasi maniera, arrecare molestie e, sebbene sappiano 

che riguardo ai punti suddetti e per altri casi di diverso tipo per 

nessun pretesto o alcuna ragione ecc. possano assolutamente esse-

re molestati, vessati, turbati o impediti tutti i confratelli <della So-

cietà>, pertanto in esecuzione della presente lettera, gli infrascritti 

da precisare necessariamente per nome e cognome <uno ad uno>, 

non si sa in base a quale diritto o da quale ragione indotti e ï di 

contro ï pieni di se stessi, hanno millantato e millantano ancora il 

proprio diritto di vessare, turbare e provocare impedimenti alla 

chiesa e alla Società di San Giovanni Battista di Pereto in essa 

eretta, al suo priore e ai confratelli ovvero ai consiglieri istanti ri-

guardo ai suddetti; non sappiamo come possano agire in tal modo, 

ma verisimilmente e di fatto turbano, molestano e impediscono in 

sfregio a ogni dovuto diritto, in grave pregiudizio dei citati istan-

ti202 e della nostra giurisdizione.  

 

Per tale motivo Noi, richiesti di trovare circa i punti di cui sopra 

qualche opportuno rimedio secondo legge, abbiamo ritenuto op-

portuno concedere per le parti in lite, il presente monitorio con 

 
201 Istanti = coloro che presentano istanza. 
202 Si veda nota precedente. 
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lôinibizione esterna alla Curia, e in effetti lo abbiamo concesso 

ecc.  

 

Inviamo la presente lettera a voi tutti e a ognuno di voi soprascritti 

e a ciascuno e, in solido, per il tenore della presenta carta e in vir-

tù della santa obbedienza, strettamente prescriviamo e ordiniamo 

che da quando sia visionata e ricevuta la presente, con effetto im-

mediato possiate poi essere richiesti riguardo al contenuto di tale 

lettera oppure possa essere richiesto uno tra voi e [é] per aposto-

lica autorit¨ ñammoniateò e richiediate che noi mediante le attuali 

disposizioni ammoniamo e richiamiamo allôesecuzione della pre-

sente lettera tutti i singoli i quali, di contro, devono essere nomina-

ti per nome e cognome e a costoro prescriviate e ordiniate, come 

noi prescriviamo e ordiniamo loro che, nel giro di sei giorni, di cui 

due per il primo, due per il secondo e i rimanenti due giorni per il 

terzo e ultimo termine perentorio e per ammonizione canonica, as-

segniamo e voi assegnate agli stessi, una multa di 500 ducati dôoro 

della Camera da versare alla Sacrestia Lateranense, con mandato 

esecutivo e, a sostegno del Diritto, per tutto il tempo necessario, 

prescriviamo, per quanto attiene ai vescovi, la sospensione a divi-

nis e lôinterdizione dallôaccesso alla chiesa mentre per quanto ri-

guarda le altre questioni, la scomunica per aver sottratto agli altri 

il bene di un altro sotto il nostro diritto e con le pene <previste> 

ecc. se con sé ecc. debbano e ognuno di costoro debba <porre> i 

soprascritti istanti e ognuno di loro in quieto e pacificato possesso 

per il fatto che tutti i singoli privilegi, le immunità e le esenzioni 

alla citata sacrosanta chiesa Lateranense e alle altre chiese a 

quella soggette, sono state concesse per loro utilità dai pontefici 

romani <ed è un dato di fatto che> i soprascritti istanti li abbiano 

mantenuti, li abbiano difesi e conservati da ogni singola offesa, 

molestia, vessazione, turbamento o impedimento che da parte dei 

citati ammoniti e da ammonire, in qualsivoglia modo sono stati da-

ti, diffusi, fatti e approntati ed è stata comminata la pena da im-

porre e i provvedimenti che si dovranno prendere per il futuro; 

inoltre, realmente e in modo effettivo hanno desistito, hanno cessa-

to e si sono del tutto astenuti e al contempo hanno fatto in modo 

che desistano, siano cessati, si astengano, siano mantenuti, difesi e 

conservati e se ne preoccupino; hanno anche imposto il silenzio 

perpetuo a tali questioni e a tutte le altre temporaneamente come 
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incidentalmente, congiuntamente, separatamente e in solido prima 

e dopo la lite contestata, deducendo per le suddette e altre cause 

se e quando fosse il caso che dovessero essere rese note a tutti; 

inoltre da specifiche vie di Diritto, azioni, rimedi necessari e op-

portuni sono costretti, limitati e obbligati e, circa i punti di cui so-

pra, sono emesse e promulgate una sentenza o più sentenze anche 

riguardo al mantenimento dellôintero e di qualunque altro bene di 

cui sopra necessario e opportuno hanno visto e ascoltato che sia 

decretato, ampliato ed eseguito; hanno risarcito i danni e le spese; 

hanno stabilito che il Diritto e la Giustizia siano amministrati e 

che debbano essere precisate dallôalto anche altre azioni necessa-

rie ed opportune tra quelle delle premesse, vanno implorati ogni 

diritto e lôazione di tutti e, per il resto, hanno obbedito completa-

mente alle presenti disposizioni; inoltre <quanto soprascritto> 

tanto gli ammoniti quanto coloro da ammonire qualora nelle pre-

messe si sentiranno gravati, perentoriamente: ñcitateò e accerta-

tevi di essere citati e inviate ecc.  

 

Noi citiamo e incarichiamo che si sia citati mediante la presente 

lettera fino al decimo giorno dallôesecuzione delle presenti carte, 

<tale esecuzione sarà> assai ravvicinata qualora il giorno coinci-

da con una data giuridica altrimenti il primo giorno giuridicamen-

te valido immediatamente successivo compaia a Roma in Giudizio 

legittimamente al nostro cospetto ovvero davanti allôinfrascritto 

reverendo padre signor <Vi>cario [é]203 [é] al fine di documen-

tare il gravame; per testimoniare e fare altro, provvederà la sud-

detta giustizia, saranno redatti gli atti ñche certificanoò e cos³ gli 

ammoniti e quelli da ammonire poich® qualora [é] la citazione 

[é] [é] compariranno oppure non Noi predisporremo dallôalto 

per quanto premesso e per altre azioni necessarie ed opportune, 

ma il reverendo vicario, anche nostro giudice deputato, predispor-

rà quanto loro concesso [é]204 non costituendo alcun ostacolo [la 

sentenza generale] e [é]205 secondo la modalità e la forma della 

 
203 [é] lesione meccanica sul foglio di 2-3 lemmi (riga 30) 
204 [é]: un lemma illeggibile, lesione nel foglio in corrispondenza della piega, 

riga 32.  
205 [é]: un breve lemma illeggibile, lesione nel foglio in corrispondenza della 

piega, riga 32.  
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presente disposizione [più strettamente]206 e inibendo espressa-

mente, prescriviate e ordiniate che ecc.  

 

Noi inibiamo, prescriviamo e ordiniamo, per lôesecuzione della 

presente disposizione, a tutti e a ciascuno da chiamare per nome e 

cognome <uno a uno> affinché non si oppongano stavolta alle 

[é]207 pene ecc. né osino o presumano ovvero se uno tra costoro 

osi o presuma molestare i citati istanti nella loro quieta e pacifica 

propriet¨ o nella fruizione dei citati privilegi e [é]208, molestare, 

turbare, inquietare o impedire o fare in modo o permettere che 

siano molestati, vessati, turbati, sconvolti o impediti oppure che 

non presenti tali fatti in giudizio [é]209 ennesimo elemento, que-

sto, a danno e pregiudizio dei citati istanti e diventi ulteriore causa 

dôoffesa e di disprezzo per la nostra giurisdizione e per la nostra 

presente inibizione [é][é] e non di meno eserciti o faccia redige-

re qualche altro atto giurisdizionale nella citata chiesa di San 

Giovanni di Pereto e della Società del Santissimo Crocefisso poi-

ché se con sé ecc. Quanto sopra recitato, è tutto... ecc.  

 

 [é]210 ecc. Dato a Roma, nella nostra dimora, in questo giorno, 

20 maggio 1690. 13° Indizione, primo anno di pontificato di Ales-

sandro VIII.  

<Firma autografa>: Alifasso vicario e giudice deputato.  

<Al centro timbro della chiesa parrocchiale di San Giorgio di Pe-

reto con precisato: Archivio Parrocchiale, 1688>  

<Firme autografe di notaio (1) e sottoscrittore (2) >  

Reverendo don Martolo notaio  

Bernardo Antonio Martoni.  

 

 
206 [ñDistrictiusò]: lemma evidenziato in corpo maggiore in corrispondenza della 

piega, riga 33.  
207 [é]: uno-due lemmi illeggibili in quanto coperti dallôapposizione di sigillo 

cartaceo, riga 34.  
208 [é]: due lemmi illeggibili in quanto coperti dallôapposizione di sigillo car-

taceo, riga 35.  
209 [é]: due-tre lemmi illeggibili in quanto coperti dallôapposizione di sigillo 

cartaceo, riga 36.  
210 [é]: alcuni lemmi illeggibili in quanto coperti dallôapposizione di sigillo 

cartaceo, riga 37.  
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Si tratta di un documento dispositivo emanato dal cardinal Flavio 

Chigi il 20 maggio 1690 per conto della Basilica Lateranense in ri-

sposta a unôistanza presentata da parte del priore e di alcuni confra-

telli e consiglieri della confraternita del SS Crocefisso con sede in 

San Giovanni Battista in Pereto in seguito a fatti di appropriazioni 

indebite. La carta riafferma che i privilegi della confraternita sono 

strettamente connessi alla Basilica Lateranense di Roma e fissa una 

multa di 500 ducati dôoro per i contravventori.  

  

La relazione della visita pastorale del 9 giugno 1690 riporta:211 

 

Il giorno precisato dopo i vespri. 

Il medesimo illustrissimo, reverendissimo <vicario> generale ha 

visitato la chiesa di San Giovanni Battista della medesima Società 

recante lo stesso titolo e che è amministrata da don Ercole Antonio 

Vendetta. 

 

Chi svolge la visita è il vicario generale. La confraternita è ammi-

nistrata da Vendetta212 Ercole Antonio, esponente di rilievo in Pe-

reto ed agente della famiglia Colonna.213 

 

Ha trovato lôaltare maggiore provvisto a sufficienza e pertanto 

non ha detto di aggiungere qualche elemento.  

 

Ha trovato lôaltare dellôAssunzione della Beata Maria Vergine 

provvisto come sopra. <Lôonere delle> due messe a settimana ov-

vero nei giorni di lunedì e venerdì è adempiuto da don Sante Pico-

ne, incaricato tramite bolla ufficiale.  

 

Il vescovo non dice che le due messe settimanali sono dovute alla 

volontà del Grassilli. 

 

Ha confermato il decreto precedente circa la remissione del com-

puto dei frutti o dei luoghi di Monte lasciati <in eredità> dal fu 

 
211 ADM, B/5/20, pagine 34 retro - 35. 
212 Da notare il cognome, Vendetta e non Vendetti, per come è conosciuta questa 

famiglia in Pereto, o Vendettini, cognome che assumerà nel Settecento. 
213 Di lui si trovano dei riferimenti in ACR.  
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reverendo don Francesco Grasselli: essi sono da erogare per 

lôassegnazione di dote a una fanciulla; sono esatti dallôabate don 

Naldo; oggi, tuttavia, rimane un solo <luogo> non reinvestito a 

motivo del priore e dunque ha ordinato al priore attuale di curare 

il reinvestimento secondo quanto finora precisato. 

 

I redditi dei Luoghi di monte lasciati in eredità dal Grassilli erano 

riscossi dallôabate Naldi. Uno dei luoghi non era stato reinvestito 

(in quanto scaduto) a causa del priore e per questo lo invitava a in-

traprendere azioni in merito. 

 

Inoltre. dal momento che ha appurato che le tabelle, le tovaglie 

come anche i candelabri con la croce non sono di questa cappella, 

ma della chiesa cui non spetta lôonere di provvedere, ha pertanto 

ordinato al rettore che si provveda per tale ragione al baldacchino 

sotto la pena ñdel mandato per il fattoò, nel giro di tre mesi. 

 

Il vescovo chiede di provvedere al baldacchino in merito alla cap-

pella dellôAssunta. Vedendo quanto è riportato di seguito, si riferi-

sce ad una struttura fissa posta sullôaltare, realizzata con un drappo, 

sorretto da aste di legno. 

 

Altare della Misericordia si conserva in uno stato accettabile e vi 

sono celebrate dodici messe dal legato dellôillustrissimo reverendo 

don Francesco Grassilli; onere adempiuto dal citato Sante Picone.  

 

Ha trovato lôaltare del Crocifisso provvisto di tutto e nel frattempo 

ha approvato il baldacchino per il quale ha incaricato il priore. 

 

Un baldacchino si trova sopra lôaltare del Crocifisso. 

 

Lôaltare di San Giacomo è carente del gradino dipinto e si incari-

ca il priore di provvedere al baldacchino. 

 

Il vescovo segnala che il gradino, forse quello della predella, non 

era dipinto. Anche in questa nota si parla di baldacchino 

dellôaltare. 

 

Ha mantenuto sospesi i restanti altari.  
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Ha trovato la Sacrestia provvista di tutto. Si approntino vetrate 

per la finestrella.  

 

La sacrestia ha una piccola finestra. 

 

Ha visitato lôOratorio annesso a tale chiesa e in esso si conserva-

no ancora beni mobili della Società, è tenuto chiuso a chiave.  

 

La relazione della visita pastorale del 11 giugno 1692 riporta:214 

 

Ha visitato la chiesa di San Giovanni Battista della <stessa> So-

cietà posta fuori dalla Terra <di Pereto>.  

 

Lôaltare maggiore è privo soltanto della pittura sul gradino, ed es-

sa deve essere effettuata dal procuratore nel giro di un trimestre. 

 

Lôaltare dellôAssunzione della Beata Vergine Maria del fu don 

Francesco Grassilli manca di un nuovo gradino, dipinto realizzato 

con legno nuovo, nonché di due tovaglie, che siano realizzate nel 

giro di tre mesi da parte del Procuratore.  

 

Per quanto concerne il legato dei luoghi di Monte del medesimo 

<Grassilli>, ha confermato il decreto precedente per ciascuno.  

Due messe a settimana nei giorni di lunedì e venerdì sono celebra-

te dal reverendo Sante Picone rettore, il quale presta giuramento. 

 

Lôaltare della Misericordia si conserva decentemente, ma manca 

della pittura sul gradino e della sacra lapide; facciano come sopra 

per il tramite del Procuratore della chiesa. 

 

Vi sono celebrate dal legato del citato Grassilli, dodici messe da 

parte del reverendo Sante come sopra <citato>, e costui presta 

giuramento solenne.  

 

 
214 ADM, B/6/21, pagina 17 retro -18 fronte. 
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Lôaltare del Crocifisso è privo di un nuovo gradino di legno dipin-

to e questo deve essere realizzato dal Procuratore nel giro di un 

trimestre sotto la pena dellôinterdizione dellôaltare.  

 

Trova la Sacrestia ben provvista. 

 

I restanti altari rimangono sospesi come stabilito nella visita pre-

cedente fintanto che vi si provveda. 

 

Vedendo lôelenco degli altari, si nota che non sono citati tutti quelli 

del lato sinistro della chiesa. Questo ci induce a pensare che erano 

andati sempre più in deperimento a causa delle infiltrazioni costan-

ti dovute alla stracerna della chiesa. 

 

Ha visitato lôOratorio annesso alla chiesa in cui si conservano i 

sacchi e altri beni mobili appartenenti alla Società e non ha rite-

nuto opportuno prescrivere ulteriori ordini.  

 

Alle finestre si appongano teli per riparare dai venti.  

 

Il vescovo invita a mettere dei teli alle finestre della chiesa per ri-

parare dai venti, sembra come se le finestre fossero prive di vetri, o 

di strutture in legno, messi a protezione dellôinterno della chiesa. 

 

Dalla parte esterna, a monte, va rimossa la terra, a motivo 

dellôumidità sul retro dellôaltare maggiore. 

 

Il vescovo nota dellôumidità nella chiesa, in particolare nel retro 

dellôaltare maggiore. La causa è la terra che ha ostruito la stracer-

na, posta sul lato sinistro della chiesa, ovvero a monte 

dellôedificio; invita la confraternita a rimuoverla. 

 

Si rimuova il legno, che sostiene la lampada davanti allôaltare 

maggiore e si posizioni unôaltra lampada da unôaltra parte presso 

lôaltare maggiore.  

 

Avanti lôaltare maggiore si trovava una lampada sostenuta da una 

struttura in legno; il vescovo invitava a posizionare la lampada in 

altra parte dellôaltare maggiore. 
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Si provveda a due ante di lana <bianca> o di altro colore da por-

re sulle porte dellôaltare maggiore.  

 

Un drappo di tela di lana (due ante di lana) era posto sulle porte 

dellôingresso dellôaltare maggiore. Vedendo una foto scattata negli 

anni Cinquanta del XX secolo si nota il vecchio altare maggiore ed 

a lato due porte. È probabile che si riferisca a questi due ingressi 

che permettevano lôacceso nel retro dellôaltare stesso. 

 

Bisogna apporre al confessionale una lamina di latta con piccolis-

simi fori nel giro di un bimestre sotto pena di interdizione. 

 

Con questa richiesta finisce la visita pastorale del vescovo alla 

chiesa di San Giovanni Battista. 

 

Il  26 giugno 1692 Vendetta Ercole Antonio è il procuratore della 

Compagnia del SS Crocifisso, o di San Giovanni della terra di Pe-

reto.215 

 

Con una bolla del 10 dicembre 1692 il Capitolo e Canonici della 

Basilica Lateranense in Roma, dietro richiesta di Maccafani Gian 

Maria, lo eleggono chierico silvestre della chiesa di San Giovanni 

Battista in Pereto.216 Che funzioni aveva il chierico silvestre non è 

noto. 

 

Quello che si nota in queste due nomine è la presenza delle due 

famiglie più importanti del paese allôepoca, i Vendetta/i ed i Mac-

cafani, che probabilmente volevano sfruttare economicamente le 

entrate della chiesa. 

 

La relazione della visita pastorale del 10 maggio 1696 riporta:217 

 

Ha visitato la chiesa di San Giovanni Battista posta fuori dalla 

Terra <di Pereto>.  

 
215 ADM, B/30/84, pagina 25 retro. 
216 ASGL, Registrum bullarum lateranensium, E-LXVI, pagine 192 fronte ï 192 

retro. 
217 ADM, B/6/21, pagine 239 retro ï 240 fronte. 
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Lôaltare maggiore è conservato decentemente, è soltanto bisogno-

so di manutenzione come in precedenza considerato presso il Si-

nodo e dunque ne è stato emanato un editto.  

 

Lôaltare dellôAssunzione della Beata Vergine Maria, <posto sotto 

il patronato> di don Francesco Grassilli necessita di pittura sul 

gradino: ciò sia effettuato nel giro di un mese da parte del priore. 

 

Due messe sono celebrate ogni settimana il lunedì e il venerdì da 

parte del reverendo Sante Picone, come si trova nel libro. 

 

Lôaltare della Misericordia è provvisto. 

 

Lôaltare del Crocifisso si conserva bene.  

Dodici messe vengono celebrate dal legato del suddetto Grassilli, 

per il tramite di don Sante Picone il quale presta giuramento. 

 

Le 12 messe di don Francesco Grassilli si trovano nuovamente 

spostate nellôaltare del Crocifisso. 

 

Lôaltare di San Giacomo, incorporato nella Società si conserva 

decentemente.  

 

Da segnalare che ricompare lôaltare di San Giacomo che si trovava 

a sinistra, allôinizio della chiesa. 

 

Altri altari <già> sospesi rimangono nella loro interdizione. 

Il confessionale resta interdetto fino a quando vi si provveda. 

 

Ha confermato il decreto circa le ante davanti alle porte 

dellôaltare maggiore: il priore vi deve provvedere nel giro di un 

trimestre sotto la pena dellôinterdetto. 

 

Il vescovo evidenzia di nuovo il tema delle ante avanti lôaltare 

maggiore.  

 

Ha visitato la sacrestia che è priva di due tuniche, con i loro amitti 

e i cingoli nuovi e sei corporali, dieci purificatori e cinque suda-

riole e una borsa di tutti i colori con il proprio velo di seta; man-
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cano anche le pianete a motivo dellôindigenza dei luoghi; al con-

tempo necessita di cinque pallii e di un calice dorato: a tutte que-

ste suppellettili deve provvedere il priore nel giro di quattro mesi 

sotto la pena precisata antecedentemente. 

 

È chiesto di rifornire la sacrestia di una serie di paramenti sacri. 

 

Ha visitato lôoratorio. 

 

Con la visita allôoratorio, in cui il vescovo non rileva alcuna parti-

colarità, si chiude la relazione. 

 

La relazione della visita pastorale del 29 agosto 1697 riporta: 218 

 

La chiesa di San Giovanni Battista è situata fuori dalla terra <di 

Pereto> ed è cimiteriale; si conserva meglio rispetto alle visite 

precedenti.  

Le messe come nella precedente visita sono celebrate dal reveren-

do Sante Picone.  

Nei restanti altari ha confermato i decreti precedenti. 

Trova la sacrestia provvista. 

 

La visita è ridotta a poche righe, senza alcuna segnalazione parti-

colare. 

 

Finisce il Seicento e la situazione delle chiese parrocchiali esistenti 

a Pereto non è delle migliori. La chiesa di San Nicola è distrutta; 

quella del SS Salvatore è aperta, ma alcuni altari sono sospesi ed il 

parroco è costretto a svolgere le funzioni presso quella di San 

Giorgio martire, che sembra essere disponibile. Quella di San Gio-

vanni Battista con il lascito Grassilli, la confraternita ed alcuni beni 

amministrati è conservata meglio e anchôessa usufruibile dai fedeli. 

 
218 ADM, B/6/22, pagina 13 retro. 
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Il Settecento 

La relazione della visita pastorale del 1 giugno 1700 riporta: 219 

 

Il giorno suddetto dopo i vespri.  

 

La chiesa di San Giovanni Battista fuori la terra <di Pereto> ha 

tre altari provvisti ovvero: il maggiore dedicato a San Giovanni 

Battista, il secondo dedicato allôAssunzione della Beata Vergine 

<sotto il patronato> di don Francesco Grassilli in cui vengono ce-

lebrate due messe, ovvero il lunedì e il venerdì di ogni settimana 

da don Sante Picone. 

 

Lôaltare del Santissimo Crocifisso è lôaltro <il terzo> ecc.; ha in-

giunto di far dipingere i gradini di tutti gli altari, anche dellôaltare 

della Misericordia nonché dellôaltro altare di San Giacomo oltre 

al piccolo pallio da fare per il suddetto altare.  

  

La sacristia è provvista grazie al priore che amministra la <sud-

detta> Società. 

Si realizzi una finestra di vetro per la sacrestia. 

 

A partire dal Settecento le relazioni vescovili sono scarne, non for-

niscono dettagli o particolari sulla chiesa.  

 

La relazione della visita pastorale del 12 giugno 1708 riporta: 220 

 

Ha visitato la chiesa di San Giovanni Battista <posta> fuori dalla 

terra <di Pereto>: ha numerosi altari ed è annessa alla Società 

del Crocifisso amministrata da un priore. 

 

Lôaltare maggiore munito a sufficienza anche doppiamente.  

 

Allo stesso modo lôaltare del Santissimo Crocifisso come sopra. 

 
219 ADM, B/6/22, pagina 79 retro. 
220 ADM, B/6/23, pagina 52 retro. 
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Vi sono celebrate dodici messe per la fu Diana Alvenia [sic] e an-

che una allôanno per Nicola Santesio da don Sante Picone su ordi-

ne del priore della Società. 

 

Da questa relazione compare per la prima volta la celebrazione an-

nuale a suffragio di Santese Nicola officiata presso lôaltare del 

Crocifisso. Ricompare, anche se scritto male, il nome di Alleve 

Diana benefattrice della chiesa. 

 

Lôaltare di San Giacomo è munito a sufficienza; in esso vi si cele-

bra lôofficio ammesso nel giorno della festa; <esso> è già adem-

piuto come <visto> sopra <per> le elemosina da parte del priore. 

 

Lôaltare del Salvatore con lôAssunzione della Beata Vergine è 

ugualmente provvisto come sopra. 

Vi si celebrano due messe alla settimana per il tramite di Sante Pi-

cone incaricato ufficiale con bolla circa i benefici nel medesimo 

altare fondati da don Francesco Grasselli come è scritto nel libro. 

 

In questa nota si parla di un libro, documento che conteneva gli in-

carichi e le azioni che doveva compiere il priore della confraterni-

ta, libro non disponibile oggi. 

 

Lôaltare della Misericordia allo stesso modo è in una condizione 

accettabile, vi si celebra per devozione e perché vi sia posta una 

lapide sacra, ha ordinato che ciò si faccia entro un quadrimestre.  

 

Lôamministratore reverendo vicario foraneo don Maccafani deve 

celebrare nella medesima chiesa trenta messe su incarico del fu 

Giacomo Marconi; <messe> così stabilite da vostra signoria illu-

strissima nella visita dellôanno 1700 e persiste tra gli incarichi del 

priore elencati nel libro.  

 

È comparso nuovamente il nome di Marcone Giacomo che aveva 

fatto un lascito per far celebrare messe in suo suffragio. Desta me-

raviglia che in questa visita ricompaiano i nomi di due devoti che 

avevano lasciato donazioni per celebrare suffragi, probabilmente 

sarà successo qualcosa per citarli. È segnalato nuovamente un libro 

che conteneva i precetti che doveva seguire la confraternita. 
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Trova la sacrestia decente e provvista di tutto sia per lôaltare sia 

per la celebrazione delle messe. 

 

Con queste parole termina la relazione vescovile. 

 

In una carta dellôanno 1707 si trova registrato: beneficio semplice o 

cappella del SS Salvatore eretta in San Giovanni e dotata da don 

Francesco Grassilli.221 In questa carta si cita che tra glôaltri beni 

in quel tempo [del Grassilli] godeva una casa luogo detto la Porta 

del Cauto, e poi la d.a casa divenne stallaé Questo fatto lascia 

supporre che una parte del lascito del Grassilli fosse rappresentato 

da questa casa e con la cui rendita venissero celebrate delle messe 

in suffragio.  

 

 

 
221 ADM, fondo P, Pereto, busta 1, documento 8, pagina 121. 
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Il r egistro dellôanno 1721 

Una raccolta di fogli, senza titolo, composta da otto pagine, legate 

con uno spago, riporta la contabilità della confraternita dal 1 gen-

naio 1721 allôanno 1723.222 Il documento fornisce alcune informa-

zioni sulla chiesa e sulla confraternita. 

 

Di seguito è proposto un riassunto delle voci riportate in questo bi-

lancio, voci scritte per esteso. Per brevità non sono riportati gli im-

porti di alcune di esse. 

 

Tra le uscite sono registrati gli importi per: 

benedire il cimitero novo [sembra come se il cimitero fosse stato 

rifatto]. 

 

officio dellôInvenzione della Croce, della Trinità, di San Giovanni, 

di San Giacomo e per lôanniversario dei morti [sono le celebrazio-

ni (officio) svolte allôinterno della chiesa]. 

 

supplire alle vesti della Compagnia, fatte di regalo dal Priore di 

Santa Croce, supplite canne quattro di barbana negra223 [il priore 

della confraternita consegnava, come dono, le divise ai confratelli]. 

 

cucitura di vesti nere, spese per filo nero, cordone nero e manodo-

pera [i l priore aveva donato della stoffa nera e con questa erano 

state realizzate alcune divise della confraternita]. 

 

pagamento del sussidio quinquennale negli anni 1721, 1722 e 

1723 [probabilmente è il tributo versato al Capitolo Lateranense]. 

 

  

 
222 ARPA, Registri vari, 1734-1881, Introito ed esito dal 1 gennaio 1721 

allôanno 1723. 
223 Tipo di tessuto nero. 
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Spese per mastro Tabacco Francesco224 per rivoltare il tetto225 

della chiesa di San Giovanni, la parte verso il campanile, per una 

serratura per il cimitero, per aggiustare li ferri dello stendardo226 

ed una chiave alla casa della compagnia (si riferisce allôoratorio 

della confraternita) [mastro Tabacco aveva svolto una serie di la-

vori per la chiesa, tra cui aveva rimesso a posto il tetto e sistemato 

altre cose. Interessante notare che il cimitero aveva un sistema di 

chiusura, forse una piccola porta e non una pietra tombale. La casa 

della compagnia doveva essere lôoratorio per il quale il Tabacco 

realizzò una chiave]. 

 

istituzione di censi [i censi garantivano delle rendite]. 

 

messe per il legato di Alleve Angela [Per la prima volta compare 

questa benefattrice]. 

 

messe per il lascito di Alleve Diana e Santese Nicola. 

 

la servitù (il pagamento) di serrare (di chiudere a chiave) e scopa-

re (pulire) la chiesa a Maturilli Domenica. 

 

il sacrestano [Il sacrestano era addetto alle funzioni religiose, men-

tre una donna ï Maturilli Domenica - alla pulizia e la gestione 

dellôaccesso alla chiesa.227 Erano pagati annualmente il 3 maggio, 

giorno in cui era celebrata la festa dellôInvenzione della Santa Cro-

ce].  

 

  

 
224 Conosciuto anche con il cognome di Tabacchi. Era un mastro di origine mi-

lanese, venuto a Pereto, forse chiamato dai Colonna per esercitare il proprio 

mestiere di artigiano.  Ciò è verosimile poiché fece un lascito di dieci scudi al 

santuario della Madonna dei Bisognosi in data 26 novembre 1729.  
225 Azione atta a rimuovere le tegole di un tetto per verificarne lôisolamento del-

lo stesso e con successivo riposizionamento delle stesse. 
226 Nella parte superiore lo stendardo è munito di una struttura metallica atta a 

permettere la rotazione dello stendardo. 
227 Questo ruolo di sacrestano e di pulitore è rimasto in vita fino a qualche anno 

fa. 
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scalzare quattro sepolture da parte dei beccamorti [La confraterni-

ta pagava degli operai necrofori (beccamorti) per lôapertura (scal-

zatura) delle tombe. La voce del registro pone un interrogativo: è 

verosimile che nellôarco di tre anni siano state sepolte solo quattro 

persone? Inoltre, la spesa sostenuta per la serratura del cimitero (si 

veda prima) induce a ritenere che vi fosse un deposito comune di 

ossa nella zona sottostante la chiesa e che vi si accedesse mediante 

una porta. Ancora, da qualche parte della chiesa vi erano altri ana-

loghi depositi che richiedessero lôassistenza di beccamorti, per 

aprire il coperchio tombale?].  

 

Acquisto di cera; 

 

travicellli e tavole per il cancello del cortile della chiesa di San 

Giovanni nellôanno 1723 [Questo sta ad indicare che esisteva uno 

slargo, recintato in legno, chiuso con un lucchetto, dinanzi la fac-

ciata della chiesa; successivamente fu costruito quello in muratura, 

attualmente presente]: i chiodi e il catenaccio e la manodopera di 

maestro di due giornate lavorative di Francesco Tabacco.  

 

Nelle entrate si trovano riportate le seguenti voci: 

Frutti di censo [rendita annua, in denaro o in derrate, gravante so-

pra un immobile]; 

 

Tela venduta;  

Cera venduta;  

La carità/offerta del Venerdì Santo; 

 

(Offerta) da Silvestro Vendetti Sig.re della festa della Croce per re-

galo [È il festarolo, ovvero colui che doveva organizzare le feste in 

onore di Santa Croce, il quale lasciò dei soldi alla confraternita do-

po la festa]. 

 

le soccide degli animali (animali di proprietà della confraternita 

erano dati in affitto), gli affitti di stabili (case o stalle).  

 

Una pagina è dedicata ai Luoghi di monte, ovvero le rendite e gli 

obblighi dovuti al lascito di don Francesco Grassilli. Negli introiti 

sono registrati: 
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i ricavi provenienti da 12 bimestri dal novembre e dicembre 1720 

fino a ottobre 1722, pari a 30 scudi; 

 

(è riportata una voce non comprensibile) di importo pari a 56,63 

monete. Quindi la confraternita aveva in cassa 86,63 monete papali 

relativamente ai Luoghi di monte. 

 

Nelle uscite, sempre relative ai Luoghi di monte, è registrato: 

Un salario al priore, come solito fare [Così il priore era un ruolo 

ambito, visto che era remunerato economicamente]. 

 

La dote, di importo di 14,15 scudi ciascuno, per  

- Berardina, moglie di Dondini Domenico, figlia di Maturilli 

Dom.; 

- Sabatucci Maria, moglie di Annesse Matteo; 

- Undeci Maria Antonia, moglie di Cristofani Nicola. 

 

In totale le uscite per fornire la dote erano state di 42,45 scudi 

(14,15 scudi x 3 doti). A fronte delle uscite e delle entrate dei Luo-

ghi di monte erano disponibili 42,45 scudi, che sarebbero stati con-

segnati a tre ragazze che si sarebbero maritate nel triennio succes-

sivo, ovvero Pincaro Anna, Malatesta Anna e Iannucci Domenica 

sempre con lôimporto di 14,15 scudi. 

 

Questa nota è interessante in quanto già qualche anno prima le ra-

gazze selezionate dalla confraternita sapevano che era loro stata 

assegnata la dote e quindi potevano sposarsi. Risultato: con i soldi 

rimasti dalla gestione del lascito Grassilli era assicurata la dote per 

tre ragazze. 

 

Come mai questo registro si trovi nellôarchivio di San Giorgio mar-

tire in Pereto e non tra le carte della confraternita? 

 

Tale documento riguardava un triennio, pari alla durata in carica di 

ciascun priore della confraternita. Avendo a disposizione solo que-

sto documento di un triennio, possiamo azzardare lôipotesi che ve 

ne sarebbero dovuti essere almeno una sessantina di analoghi, con-

siderando lôarco temporale a iniziare dallôanno 1524, fino al 1721. 
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In tal caso avremmo avuto molte più informazioni sulla vita della 

chiesa. 

 

Così i soldi gestiti dalla confraternita avevano anche una rilevanza 

sociale ed economica sulla vita del paese.  

 

Per chiudere lôanalisi di questo registro dellôanno 1721 va segnala-

to un particolare per non perderne traccia, il quale permette di capi-

re alcune dinamiche della storia di questa chiesa. 

 

Per la prima volta si trova citata la ricorrenza della Trinità. Vedre-

mo più avanti che questa ricorrenza è citata continuamente nelle 

visite pastorali e nei documenti. La festa della SS Trinità non è una 

festività fissa nel calendario, ma è mobile: cade la prima domenica 

dopo la Pentecoste, festa che varia in funzione della Pasqua.  

 

La celebrazione della ricorrenza della SS Trinità in San Giovanni 

Battista era un mandamento da parte dei vescovi dei Marsi. Questo 

obbligo si è sempre mantenuto nel tempo fino alla metà degli anni 

Cinquanta del Novecento.  

 

La ricorrenza si celebrava con messa cantata e vespri, senza pro-

cessione, presso lôaltare maggiore della chiesa. Il celebrante era 

lôarciprete. La popolazione di Pereto presenziava alla liturgia.  

 

In occasione della festa della SS Trinità, le compagnie, cioè i 

gruppi di pellegrini, di alcuni paesi della Piana del Cavaliere (Car-

soli, Poggio Cinolfo, Collato Sabino, Nespolo ed altri posti più a 

nord di Carsoli) si recavano al santuario della SS Trinità di Valle-

pietra, situato nellôarea metropolitana di Roma. Al ritorno dal san-

tuario, le compagnie dirette verso Carsoli pernottavano in zona 

Macchialunga, località in territorio di Pereto, e al mattino sostava-

no nella chiesa di San Giovanni Battista in Pereto per assistere alla 

celebrazione religiosa. Al termine della celebrazione si accampa-
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vano in prossimità del cimitero di Pereto per la colazione e poi ri-

partivano verso Carsoli o altri paesi del circondario.228 

 

In tempi recenti la compagnia di Pereto, invece, che si era accam-

pata per la notte allôinizio di Campo lungo, partecipava ad unôaltra 

funzione religiosa officiata presso la chiesa di San Giorgio martire 

in Pereto. Non si hanno notizie se allôepoca anche i pellegrini di 

Pereto partecipassero alla funzione religiosa insieme ai fedeli delle 

compagnie forestiere. 

 

È possibile che alcune persone di Pereto non partecipassero al pel-

legrinaggio a Vallepietra in quanto chiamate a presenziare in paese 

e dare supporto a questi pellegrini di passaggio che attraversavano 

il paese sia in andata, che al ritorno. 

 

Oggi la ricorrenza della Trinità non è festeggiata nella chiesa di 

San Giovanni Battista o in altre chiese del paese. Si svolge un pel-

legrinaggio in altra data al santuario della SS Trinità, situato a Val-

lepietra.229 

 

Va segnalato un fatto. Perché nella chiesa di San Giovanni Battista 

in Pereto si venerava San Giacomo? In appendice a questa pubbli-

cazione, a pagina 429, sono riportate delle informazioni storiche 

relative a questo santo. Da queste informazioni si ricava che San 

Giacomo era protettore dei pellegrini e dei viandanti. Così il culto 

del santo potrebbe essere riconducibile a questo pellegrinaggio a 

Vallepietra. Questa ipotesi potrebbe essere avvalorata dalla posi-

zione dellôaltare, messo allôinizio della chiesa, appena si entra sulla 

sinistra.  

 

Appena entrati, i pellegrini, potevano depositare la loro stendardi-

na (labaro)230 presso lôaltare. Intorno a questo altare di San Giaco-

 
228 Ancora oggi la compagnia di Carsoli passa per lôabitato di Pereto. Da segna-

lare che sopra il rifugio di Macchialunga côè una statuetta collocata dalla 

compagnia di Carsoli, ma è un oggetto collocato in epoca recente. 
229 Per dettagli su questo pellegrinaggio si veda: Basilici Massimo, Da Pereto 

alla Santissima, edizioni Lo, Roma, 2019. 
230 Ogni compagnia ha una sua stendardina che la contraddistingueva tra le altre 

compagnie. Da segnalare che presso il santuario di Vallepietra côè un ambien-
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mo potevano essere depositati gli zaini o i fardelli utilizzati durante 

il pellegrinaggio. Così lôaltare di San Giacomo era il punto di rife-

rimento per i pellegrini che entravano in chiesa. 

 

Non a caso proprio in questa parte dôingresso ancora oggi soprav-

vive unôacquasantiera a muro: i fedeli appena entravano in chiesa 

immergevano le dita per recuperare un poô di acqua benedetta e 

segnarsi. Da segnalare che a destra dellôingresso della chiesa non si 

trova analoga acquasantiera.  

 

La relazione tra la SS Trinità (sia la divinità e sia il culto a Valle-

pietra), il paese di Pereto e la chiesa di San Giovanni Battista deve 

essere stato così forte che nella chiesa esisteva sullôaltare maggiore 

una pala che riporta San Giovanni Battista, San Giovanni Evange-

lista ed in alto spicca la SS Trinità, occupando buona parte della 

pala. Di questa opera se ne parlerà in uno dei capitoli che segue. 

 
te che riporta le foto delle stendardine delle varie compagnie dei paesi che fa-

cevano pellegrinaggio a questo santuario. 
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La visita pastorale dellôanno 1723 

La relazione della visita pastorale del 20 maggio 1723 riporta:231 

 

Chiesa di San Giovanni Battista 

Il suddetto illustrissimo e reverendissimo vescovo dei Marsi svolte 

le sacre funzioni e portati a termine i suffragi per i defunti nella 

chiesa di cui sopra alla quale è annessa la Società del Santissimo 

Crocefisso con i <paramenti> sacri di colore nero e il simbolo 

della Società di San Marcello di Roma, che dispone di propri red-

diti per lôamministrazione, ha visitato per il tramite del suo Procu-

ratore. 

 

Reliquie dei santi 

<Esse sono contenute> in due urne del tipo di una piramide ador-

nata di cristalli e in due reliquiari, di cui uno dôargento e lôaltro di 

ottone dorato della forma di una sfera, che ha mantenuto per la lo-

ro venerazione.232  

Le reliquie a cui si riferisce il vescovo sono quelle dei martiri Bo-

nifacio e Marsia, poste nel primo reliquiario piramidale; invece, 

quelle dei martiri Perpetuo e Giulia sono custodite, nel secondo; gli 

altri due reliquiari sono quelli di Santa Croce ed un altro santo non 

identificabile. La relazione non dice dove erano collocate: 

allôinterno della chiesa o nellôoratorio. Probabilmente furono mes-

se allôinterno della chiesa per mostrarle allôautorit¨ ecclesiastica 

per poi riporle in luogo protetto. 

 

Altare maggiore 

Sotto il titolo di San Giovanni Battista decorato con decenza; ha 

tuttavia ordinato che vi sia posta davanti una sacra lapide <iscri-

zione>.  

 
231 ADM, B/6/24, pagine 167 retro ï 169. 
232 In merito a queste reliquie si veda: Basilici Massimo, Le reliquie ed i reli-

quiari in Pereto (LôAquila): parte 2, edizioni Lumen, Pietrasecca di Carsoli, 

2011, pagine 5-18. 
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Non ha alcun onere, tuttavia, vi si celebra la Messa in occasione 

delle feste in onore della Santa Trinità e di San Giovanni Battista 

in forma solenne. 

 

Presso lôaltare maggiore si celebravano in forma solenne le feste 

della Trinità e di San Giovanni Battista. 

 

Altare del Santissimo Crocefisso 

Sufficientemente decorato 

<Vi si celebrano> dodici Messe allôanno in suffragio della fu Dia-

na Alleva e unôaltra messa allôanno per il fu Nicola Santesio233 fi-

no a ora ed è adempiuta lôelemosina da parte del Priore della So-

cietà come risulta dal Libro.  

 

Altare di San Giacomo Apostolo 

Abbastanza decorato; ha ordinato che venga posto un baldacchino 

nel giro di tre mesi e che venga nuovamente apprestata la sua ico-

na234 dipinta.  

Vi si celebra messa cantata per devozione, nella festa del medesi-

mo santo insieme ad altri privati e primi e secondi vespri. 

Per la prima volta si evidenzia che presso lôaltare di San Giacomo 

sono celebrate messe e vespri in occasione della ricorrenza del san-

to omonimo. 

 

Altare dellôAssunzione della Beata Vergine Maria 

Provvisto sufficientemente. 

E vi si celebrano messe durante la settimana in suffragio del fu re-

verendo Francesco Grassillo, esse sono celebrate dal reverendo 

Sante Picone Rettore con sigillo come risulta dal Libro.  

Il medesimo reverendo Francesco Grassilli ha lasciato alcuni luo-

ghi sui monti alla Società del Santissimo Crocefisso con lôobbligo 

di dotare, in base ai loro redditi, ogni anno, una fanciulla onesta e 

povera. 

 

  

 
233 Successivamente verrà registrato, nei registri e nelle Tabelle di messe, sotto il 

nome di Sante Cola. 
234 Icona = immagine sacra. 
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Altare della Misericordia 

Provvisto a sufficienza: ha ordinato unicamente di rinnovare le to-

vaglie allungandole in lunghezza in modo tale da coprire lôintera 

tavola dôaltare, oltre alla tovaglia superiore di lunghezza maggio-

re e che copre anche i lati di detto altare. 

 

In questa chiesa si celebrano trenta messe in un anno da parte del 

Legato del fu Giacomo Marcone, come ci viene attestato dal ve-

scovo Corradini di felice memoria235 per lôanno 1710 come si ac-

quisisce negli ultimi atti della sua visita il giorno 17 giugno 

1711,236 condotta dal reverendo don Gabriele Maccafani che per-

cepisce il frutto di un terreno e i censi dovuti da Silvestro Angeluc-

cio, Giuseppe Bultrini e gli eredi di Domenico Tomei come risulta 

in Censuale redatto dal don Maccafani, resti solo lôobbligo di do-

dici messe per lôanno passato 1722, in quanto tali messe, come as-

serisce il medesimo reverendo Gabriele, non le ha celebrate a cau-

sa di una malattia, ha ordinato al medesimo di adempiere quanto 

prima il suddetto onere delle messe. 

 

Questo passo è particolare in quanto si evidenzia, che un sacerdo-

te/rettore, Sante Picone, celebra per conto del legato Grassilli pres-

so lôaltare dellôAssunta, mentre, un altro sacerdote, Gabriele Mac-

cafani, celebra per conto del legato Marcone. Per pagare le messe 

del Marcone si utilizzavano dei soldi provenienti dallôaffitto di un 

terreno e da censi che erano onorati da gente del paese. Questo te-

stimonia che il lascito in moneta da parte di benefattori alla chiesa 

di San Giovanni Battista erano subito investiti in terreni, case, stal-

le o censi per poi riscuotere lôaffitto e quindi pagare il sacerdote 

che officiava la messa in suffragio del benefattore. Questa era una 

pratica comune anche per le altre chiese del paese: i soldi lasciati 

da un benefattore erano subito investiti in beni immobili per rica-

vare delle rendite. 

  

Confessionale 

 
235 Si fa riferimento a monsignor Corradini Francesco Berardino, che fu vescovo 

dei Marsi dal 1680 al 1718. 
236 La relazione di questa visita pastorale non è stata rinvenuta. 
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Ha prescritto di ripristinare il confessionale finora dismesso e che 

la chiesa sia provvista di un altro confessionale nuovo nello spazio 

di un mese. 

 

Sagrestia 

Siano ripristinate le pianete, ovvero una di colore nero e la secon-

da di colore bianco.  

Sospende la pianeta intessuta con tutti i colori.  

Si provveda con due veli neri e altrettanti di colore viola e dodici 

ceri per la purificazione.  

Ha ordinato al Priore della Società che per maggior comodità dei 

celebranti tenga esposti due calici con due pianete ed altre suppel-

lettili per la celebrazione delle Messe.  

 

Cimitero 

Si copra talvolta a metà e si dispongano ceri. Le ossa dei cadaveri 

siano tenute in base a quanto sinora stabilito e sempre al chiuso.  

 

Si evidenzia una pratica di gestione del cimitero e delle salme di 

cui si ignora la dinamica. 

 

Il giorno 22 maggio, Sabato tra i Quattro Tempi dopo Penteco-

ste,237 continua la visita pastorale presso la chiesa di San Giovanni 

Battista. 

 

Lôillustrissimo e reverendissimo don Muzio deô Vecchis, vescovo 

dei Marsi, ha visitato di persona la suddetta chiesa di San Giovan-

ni Battista accompagnato, come di solito dal reverendo clero della 

citata Terra di Pereto e dopo essersi un poô soffermato in preghie-

ra davanti allôaltare maggiore, indossando i pontificali ha tenuto 

lôordinazione generale, mentre erano presenti i reverendi don Ga-

briele Maccafani Arciprete, Andrea Camposecco e altri esponenti 

del citato clero, insieme ai famigliari del signore illustrissimo. 

 
237 I quattro tempi o, meglio, le quattro tempora, che letteralmente significano i 

quattro tempi, indicavano un breve digiuno che si faceva allôinizio delle varie 

stagioni. Nel secolo VI San Gregorio Magno le fissò definitivamente al mer-

coledì, venerdì e sabato che precedono le domeniche 2ª di Quaresima, 1ª dopo 

la Pentecoste, 3ª di settembre e 3ª dellôAvvento. 
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Il vescovo visita la chiesa con il suo seguito e gli esponenti del cle-

ro locale ed effettua una funzione. 

 

Il giorno successivo, il 23 maggio, il vescovo celebra in San Gio-

vanni Battista il sacramento della Confermazione (Cresima).238 La 

sera, nella chiesa di San Giorgio martire, impartisce altre cresime.  

 
238 ADM, B/6/24, pagina 170. 
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Il vescovo Giorgio Maccafani 

Agli inizi del Settecento la chiesa di San Silvestro era ridotta in 

uno stato di abbandono, un cumulo di macerie, almeno per una 

parte dellôedificio. La chiesa239 era di giuspatronato della famiglia 

Maccafani e nella quale, oltre il sepolcro comune della famiglia, 

dovevano essere sepolti monsignor Giacomo Maccafani (Pereto, 

1471 circa - #), vescovo dei Marsi e Governatore e Castellano di 

Benevento, e monsignor Giorgio Maccafani (Pereto, prima del 

1470 - #, 1513), vescovo di Civita Castellana e poi di Sarno,240 zio 

del vescovo Giacomo.  

 

Il cadavere di d.o prelato [Maccafani Giorgio] fu sepolto nella 

chiesa di S. Silvestro di Gius Patronato della Famiglia Maccafani 

dentro la Cappella Gentilizia sotto il titolo di S. Giovanni Evange-

lista. Ma collôandare del tempo, essendosi diroccata la d.a Chiesa, 

restò per molti anni fra le rovine sepolto.241 Da notare che il ve-

scovo Giorgio fu sepolto nella cappella gentilizia dal titolo di San 

Giovanni Evangelista. 

 

Poiché sarebbe stato costruito il nuovo altare della Madonna dei 

Bisognosi, don Gabriele Maccafani, arciprete di San Giorgio marti-

re in Pereto, con lettera242 datata 7 novembre 1723, chiedeva al 

vescovo dei Marsi, monsignor De Vecchis, la licenza di poter tra-

sferire il deposito, ovvero le ossa, del vescovo dei Marsi, Gabriele 

Maccafani (Pereto, 1447 ï Pereto, 1511) più al centro della chiesa 

della Madonna dei Bisognosi. Chiedeva inoltre di poter scavare le 

ossa di monsignor Giorgio Maccafani che si trovavano nella chiesa 

 
239 I Maccafani, ricevuta la donazione di giuspatronato della chiesa e monastero 

di San Silvestro di Pereto prima del 1458, riattarono il monastero minacciante 

rovina e unirono a questa chiesa e rettoria due benefici, cioè di San Tommaso 

e SantôAngelo, chiese rurali di Pereto di loro antico giuspatronato, e ne forma-

rono un beneficio sotto la cappellania con lôinvocazione di San Giovanni 

Evangelista nellôaltare maggiore di San Silvestro. 
240 Per dettagli su questo vescovo si veda: Basilici Massimo, Il vescovo Giorgio 

Maccafani di Pereto, edizioni Lo, Roma, 2023.  
241 Maccafani Gian Maria, Compendiolo sui vescovi Maccafani, manoscritto, 

fine Settecento. 
242 ACP, Memorie I, pagina 168. 
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diroccata di San Silvestro in Pereto, di riporre le ossa nella chiesa 

della Madonna del Monte, ovvero la Madonna dei Bisognosi, e di 

collocarle ai piedi della lapide di monsignor Gabriele, che si trova-

va là sepolto, con unôaltra lapide della larghezza di quella sopra-

stante.243 Da notare che non si parla delle ossa del vescovo Giaco-

mo Maccafani, che dovevano stare pure queste, secondo la tradi-

zione, sepolte nella chiesa di San Silvestro nella cappella di San 

Giovanni Evangelista.244 Lo scopo era quello di mettere insieme tre 

dei vari vescovi di famiglia in un unico posto, il santuario della 

Madonna dei Bisognosi, antico ed illustre possedimento della fa-

miglia Maccafani. 

 

Il don Gabriele Maccafani che chiedeva questo spostamento di os-

sa è lo stesso che nella visita pastorale dellôanno 1689 chiedeva di 

mettere un quadro di San Giovanni e gli Arcangeli nella chiesa di 

San Giovanni Battista. 

 

Ottenuto lôassenso dal vescovo, don Gabriele fece scavare fra le 

rovine della chiesa di San Silvestro e, ritrovate le ossa del vescovo 

Giorgio, non le trasferì nella chiesa della Madonna dei Bisognosi, 

secondo quanto scritto nella richiesta, bensì le ripose nella chiesa 

di San Giovanni Battista in Pereto.245 Non si hanno notizie circa gli 

eventuali motivi per cui non avvenne la traslazione nel luogo ini-

zialmente previsto. Ecco il resoconto della estumulazione delle os-

sa del vescovo Giorgio, azione eseguita il 1 dicembre 1723. 

 

Nella Chiesa diruta di S. Silvestro.  

 

A di p.o Xmbre 1723 fu fatto con la mia assist.a di tutti di mia casa 

e del Rev. D. Andrea Camposecco, del R. D. Santo Picone e di 

Mich.e Santese Camerl.o e di altre persone rompere lôastrico acco-

sto al muro che sta verso la strada che va alla Mad.a SS.ma de Bi-

sognosi dentro la mia Capp.a di S. Tomeo nella chiesa di S. Silve-

 
243 ACP, Memorie I, pagina 168 retro e 169. 
244 Allo stato attuale non si conosce la data di morte ed il luogo dove fu sepolto 

monsignor Giacomo Maccafani. 
245 Maccafani Gian Maria, Compendiolo sui vescovi Maccafanié; Maccafani 

Gian Gabriello, Serie Cronologgica é. 
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stro246 diruta e dopo haver cavato e rotto un palmo e mezzo 

dôastrico fu trovata una forma di lunghezza di un huomo e più e di 

altezza di palmi quattro e larghezza di palmi tre e mezzo in circa, 

dentro di essa ci fu trovato il cadavere del retr.o defunto Vescovo; 

le tavole della cassa e chiodi tutte rotte e fracide furono levate tut-

te lôossa con le sola delle scarpe e collocate in una cassetta picco-

la di castagna, e portate alla chiesa di S. Gio: Batta dalla chiesa 

sud.a di San Silvestro già diruta, fatta una fossa, et ivi in d.a Chiesa 

di S. Gio Batta di Pereto collocate d.e ossa con la testa tra lôaltare 

del Crocif.o e dellôAssunta avanti lôalt.e Magg.e con una lapide di 

marmo bianco ovata con lôiscrizione = Laus Deo ï Georg. Macca-

fanus Ep.us Sarn. Et Hortan. Obijt anno dni M.D XIII trasl. Ex Ec-

clesia S. Silvestri à Pereto huc A. Domini M.D.CC.XXIII e ciò fu 

alli 4 Xbre 1723 p.nte il d.o R. D. Andrea, il R. D. Carlo Giustini, 

d. Santo sud.o, Giuliano Cristofani. Mr D. Fr.us Iabatta et altri. 

 

G. Maccafani M.R. Arcip.e di Pereto.247 

 

Da notare che don Gabriele scrive che le ossa furono estratte dalla 

capella di San Tommaso (S. Tomeo) e non dalla cappella di San 

Giovanni Evangelista. 

 

Nella descrizione dello scavo non è riportato alcun particolare o 

dettaglio che confermasse che le ossa rinvenute fossero del vesco-

vo Giorgio. Queste furono raccolte e messe in una cassa di legno di 

dimensioni più piccole rispetto allôoriginale. Non furono trasferite 

nella chiesa della Madonna dei Bisognosi, bensì interrate in una 

fossa scavata nel pavimento della chiesa di San Giovanni Battista. 

 

I resti di Giorgio Maccafani furono, così, trasportati il 4 dicembre 

1723 nella chiesa di San Giovanni Battista. In Figura 24 è mostrata 

la planimetria della chiesa antica e lôovale indica il punto dove do-

vrebbe essere stato sepolto monsignor Giorgio, secondo il resocon-

to dello scavo. 

 
246 Don Gabriele evidenzia che solo la cappella era di proprietà della famiglia 

Maccafani; il complesso monastico era della famiglia Colonna. 
247 ACP, Memorie I, pagina 168 retro. 
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Figura 24 ï Sepolcro di Giorgio Maccafani  in San Giovanni  

Don Gabriele fece realizzare una lapide,248 non si comprende se 

fosse di forma ovale, il testo dice ovata. Nella lapide era incisa 

unôiscrizione ed il testo, descritto sul finire del Settecento, dovreb-

be249 essere: 

 

D.O.M. 

GEORGIUS MACCAFANUS EPUS 

HORTAN.DEIN SARNEN.ET VIC.S.M.M.U. 

OBIIT AN. D. MDXVI  

TRANSLATUS EX ECCLIA S. SILVESTRI 

A PERETO HUC A. D. MDCCXXIII 

LAUS DEO 

 

Nelle visite pastorali svolte a Pereto tra lôOttocento e il Novecento, 

non si trova alcuna descrizione di questa lapide. Analogamente non 

si trova alcun riferimento in libri stampati dopo la metà del Sette-

cento. Oggi, delle ossa del vescovo Giorgio e della lapide tombale 

in San Giovanni Battista in Pereto non si ha più traccia. Né si han-

no notizie quando e da chi fu rimossa. Pertanto non si ha cono-

scenza del testo esatto della lapide tombale settecentesca di monsi-

gnor Giorgio. 

 
248 Maccafani Gian Maria, Compendiolo sui vescovi Maccafani... 
249 È utilizzato il condizionale in quanto esistono varie versioni del testo di que-

sta lapide; quello mostrato è stato preso da: Maccafani Gian Gabriello, Histo-

ria chronologicaé, pagina 26 retro. 
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Il quadro dei San Giovanni 

Con lo spostamento delle ossa di monsignor Giorgio Maccafani 

dalla chiesa di San Silvestro a quella di San Giovanni Battista, i 

Maccafani spostarono anche il beneficio di San Giovanni Evange-

lista nella chiesa di San Giovanni Battista, la quale intorno alla me-

tà del Settecento si cominciò a chiamare con un doppio nome: 

Chiesa di San Giovanni Battista e di San Giovanni Evangelista. 

Questo connubio dei due San Giovanni è testimoniato dalla tela 

esistente ancora oggi nella chiesa che presenta i due San Giovanni 

insieme (Figura 25).  

 

 

Figura 25 ï Pala dei San Giovanni  
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Oggi la tela è collocata nella parete di sinistra della chiesa; prece-

dentemente era situata sopra lôaltare maggiore, come risulta da una 

fotografia scattata prima dei restauri degli anni Sessanta (Figura 

26). A fronte di questi restauri fu smantellato lôaltare maggiore e, 

dunque, fu sistemata nel posto attuale. Questa tela ci fornisce delle 

informazioni storiche.  

 

 

Figura 26 - Pala dei San Giovanni: l ôaltare  

Sulla sinistra della tavola è riprodotto San Giovanni Battista e sulla 

destra San Giovanni Evangelista. Il primo è riconoscibile dal ba-

stone con la croce e dallôagnello posto ai suoi piedi. LôEvangelista 

è riconoscibile dalla coppa, da cui esce un serpente, e dallôaquila, 

posta ai suoi piedi, che, nel becco, stringe il manico di un secchiel-

lo da cui spunta una penna dôoca: un riferimento a San Giovanni 
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come scrittore di uno dei Vangeli. In alto, è raffigurata la Trinità 

con il Padre sulla destra e il Figlio sulla sinistra, seduti sopra delle 

nuvole. Lo Spirito Santo è posto in alto al centro, rappresentato da 

una colomba. Oltre a questi elementi di carattere religioso si trova-

no altri particolari: tra i due santi è raffigurato un paese, con un ca-

stello posto in alto e un abitato che si snoda verso il basso (Figura 

27).  

 

 

Figura 27 - Pala dei San Giovanni: il paese  
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Osservando il disegno del paese, non rileviamo a prima vista alcu-

na somiglianza con Pereto: ad esempio, mancano le cinte murarie 

medioevali che lo proteggevano e le chiese interne a queste cinte. 

Nel dipinto ci sono tre particolari interessanti: una torre circolare, 

una chiesa, a destra del castello, con una croce antistante, e una 

chiesa posta su una montagna. 

 

Dagli elementi presenti si è indotti a ritenere che il paese raffigura-

to sia Pereto. Analizziamo il primo particolare: la torre circolare 

dipinta a ridosso del castello, è riconducibile a quella che attual-

mente si trova presso la chiesa del SS Salvatore. Allo stato attuale, 

in prossimità di questa torre si trova Porta di Matticca, come raffi-

gurato nel dipinto. La chiesa effigiata sulla destra del castello è 

quella di SantôAntonio, posta al di fuori dellôabitato. Lôindizio che 

sia SantôAntonio è ricollegabile alla croce presente avanti la chie-

sa. 

 

La presenza della croce potrebbe essere legata ad un evento di se-

guito descritto. Nellôanno 1715 il predicatore apostolico San Leo-

nardo da Porto Maurizio (1675-1751) tenne in Pereto una sacra 

missione. A ricordo della sua predicazione, fece erigere una spe-

ciale Via Crucis composta di 14 croci di quercia che, partendo dal-

la chiesa di San Giovanni Battista, salivano a 50 metri di distanza 

una dallôaltra, per lôerta del colle e i cui relitti erano ricordati in 

tempi recenti dai vecchi del paese.250 Calcolando 14 croci per 50 

metri, questa fila si snodava, probabilmente, dalla chiesa fino in 

località Corananna.251 Per raggiungere questa destinazione si passa 

avanti la chiesa di SantôAntonio. È probabile che la croce dipinta 

ricordi questa missione. 

 

Si racconta che la chiesa di SantôAntonio fu fatta edificare intorno 

al 1500 dal vescovo dei Marsi, Gabriele Maccafani.252 Questo te-

 
250 Il Tempo, Cronaca della Marsica, 17 gennaio 1982. 
251 Oggi sopravvive sulla cima di questo colle una croce in ferro apposta da frati 

missionari nel 1950, a ricordo di qualche croce precedente. 
252 Il Tempo, Cronaca della Marsica, 17 gennaio 1982. 
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stimonia che nel 1715, anno della missione di San Leonardo, la 

chiesa di SantôAntonio già esisteva.253  

 

 

Figura 28 - Pala dei San Giovanni: la chiesa  

Analizziamo ora un altro particolare. La chiesa posta sulla destra 

della tela potrebbe essere il santuario della Madonna dei Bisognosi 

(Figura 28), antico possedimento della famiglia Maccafani, perso 

con una causa intentata nel 1540 dalla famiglia Colonna. I Macca-

fani dovettero cedere questa chiesa, ma cercarono fino alla fine del 

Settecento di riprenderne la gestione. 

 

Lôabitato sottostante il castello non sembra reale nella tela, ovvero 

non riproduce il paese che conosciamo: il pittore potrebbe aver di-

pinto un abitato di fantasia, raffigurandolo con forti tonalità di co-

lore, piuttosto che il grigio dei sassi e della calce. Da segnalare che 

il quadro fu restaurato negli anni Sessanta, quindi non presenta i 

colori originali. 

 

Tra il castello e gli edifici sottostanti si trova uno spazio che oggi 

non esiste: il castello sembra separato dallôabitato sottostante. È 

 
253 Finora non è stata condotta alcuna ricerca su questa chiesa, ma questa ha ori-

gini medioevali. 
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presente tra questi edifici una porta di accesso al paese, il cui 

orientamento unitamente alla strada che l'attraversa, lascia pensare 

che trattasi della Porta delle Piaggie, altra uscita dal paese. 

 

Alcuni particolari di Pereto mancano nella tela perché non si vede-

vano: non sono presenti le tre chiese esistenti allôinterno del com-

plesso medievale, ovvero San Giorgio martire, SS Salvatore e San 

Nicola.  

 

La chiesa di San Nicola era diroccata già nel 1500: nel 1700 rima-

nevano ancora dei resti di mura localizzabili nel rione di Pachet-

to/Piazza di San Nicola; quindi, nel quadro non poteva essere pre-

sente.  

 

Analoga sorte aveva avuto la chiesa del SS Salvatore. Le cronache 

raccontano che la chiesa andò in rovina e poi fu riedificata:254 nel 

1700 esisteva come parrocchia, ma il parroco officiava presso un 

altare della chiesa di San Giorgio martire. Presso la chiesa del SS 

Salvatore erano svolte delle cerimonie in due/tre occasioni lôanno, 

ma mancava di tutto (battistero, sacri oli). Sembrerebbe che la 

chiesa fosse quasi sconsacrata: esisteva perché la parte alta del 

paese era la più abitata del paese.  

 

La chiesa di San Giorgio esisteva, ma era più piccola rispetto ad 

oggi: era più bassa di sette palmi (circa 1,5 metri); la navata sini-

stra ï quella degli uomini ï e lôattuale sacrestia non esistevano. 

Quindi fino al 1735 in paese côera solo questa chiesa che, nascosta 

dalle case, non si vedeva. 

 

Allôappello mancano due chiese di Pereto: quella di San Giovanni 

e quella di San Silvestro. Quella di San Giovanni probabilmente 

non è rappresentata in quanto il pittore raffigura il paese osservan-

dolo dalla chiesa stessa dove si trovava la tela. Quella di San Silve-

stro, il pittore non la raffigura perché fuori dallôabitato. O più pro-

babilmente perché, agli inizi del 1700, la chiesa era in rovina ed 

 
254 Per notizie su questa chiesa si veda: Basilici Massimo, La chiesa del SS Sal-

vatore a Pereto (LôAquila): la storia, edizioni Lo, Roma, 2022. 
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era stata saccheggiata ï unitamente al vecchio monastero annesso 

ï dai vari rettori che avevano sottratto tegole, travi e arredi.  

 

Per ricollegarsi al capitolo precedente è riportato un sunto di quello 

che successe nellôanno 1723. 

 

Gabriele Maccafani, arciprete di San Giorgio martire in Pereto, con 

lettera datata 7 novembre 1723, chiedeva al vescovo dei Marsi, 

monsignor De Vecchis, la licenza di poter trasferire, poiché era 

prevista la costruzione del nuovo altare della Madonna dei Biso-

gnosi, il tumulo del vescovo dei Marsi, Giorgio Maccafani, come 

riportato precedentemente. 

 

Evidentemente un evento straordinario ha sollecitato la rimozione 

dei poveri resti, tanto da effettuarla in un mese invernale, periodo 

poco propizio per qualsiasi lavoro. Forse i Colonna, giuspatroni 

della chiesa di Santa Maria dei Bisognosi, non volevano che le os-

sa del vescovo Giorgio fossero tumulate nella chiesa di loro perti-

nenza.  

 

Spostando detti resti del vescovo Giorgio, i Maccafani abbandona-

no lôultimo legame con la chiesa di San Silvestro di Pereto. Questa 

già prima del 1723 era in rovina: i rettori nominati dai Colona pre-

ferivano gestire le rendite del possedimento, piuttosto che restaura-

re la chiesa. Con la rimozione delle spoglie del vescovo Giorgio, 

dopo lôanno 1723 anche il beneficio di San Giovanni Evangelista 

annesso alla cappella di San Tommaso, fu trasferito presso la chie-

sa di San Giovanni Battista, come è evidenziato dalle relazioni del 

vescovo dei Marsi. Infatti, per un certo periodo, nelle visite pasto-

rali la chiesa verrà trascritta con un doppio nome: Chiesa di San 

Giovanni Battista e di San Giovanni Evangelista. Questa dicitura 

la troviamo la prima volta nella visita pastorale del 1763 e lôultima 

volta nel 1872.  

 

La relazione della visita pastorale dellôanno 1763255 riporta che la 

chiesa è retta dalla confraternita del SS Crocifisso. Allôinterno vi 

sono vari altari, tra cui quello di San Giovanni Battista ï dove ve-

 
255 ARPA, Controversie anno 1920, visita pastorale anno 1763. 
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nivano celebrate messe solenni nella ricorrenza della nascita e del 

martirio del Santo ï e San Giovanni Evangelista, con altra messa 

solenne a cura della famiglia Maccafani. Quindi, il titolo di San 

Giovanni Evangelista era stato trasferito dalla chiesa di San Silve-

stro a quella di San Giovanni e annesso allôaltare maggiore tanto 

che i Maccafani avevano lôobbligo di celebrare la festa.  

 

Nel 1800 ï estinto il ramo nobile di detta famiglia ï decadde anche 

questo impegno della celebrazione in occasione di San Giovanni 

Evangelista. Oggi nessuno in paese ricorda questa ricorrenza. 

 

Così presso lôaltare maggiore si celebrarono messe per ricordare 

San Giovanni Battista, San Giovanni Evangelista e la SS Trinità: le 

tre entità raffigurate sulla pala. Siamo indotti a pensare che il qua-

dro sia stato commissionato per volontà dei Maccafani, dopo la 

traslazione dei resti del vescovo Giorgio in questa chiesa, nel qua-

dro si trovano infatti elementi della famiglia con particolari ancora 

vivi allôepoca: la chiesa di Santa Maria dei Bisognosi e 

SantôAntonio. 

 

Rimangono dei punti aperti. Primo punto: se fosse stato commis-

sionato dai Maccafani, come mai nella tela non côè lo stemma di 

famiglia, il gallo con tre palle? I Maccafani non avevano giuspa-

tronato sulla chiesa; diritto che avevano, ad esempio, nel 1500 nel-

la chiesa della Madonna dei Bisognosi dove era raffigurato in al-

cune parti il loro stemma gentilizio. 

 

I Colonna nel 1700 avevano il giuspatronato dellôaltare o, meglio, 

la cappella di destra della chiesa di San Giovanni Battista: qui si 

trova la tavola su cui è dipinta la Madonna Assunta ed il SS Salva-

tore e nel basso della stessa si trova raffigurata una colonna (si ve-

da la Figura 14), simbolo della famiglia omonima. I Maccafani non 

avevano potere sulla chiesa di San Giovanni Battista, che era in 

mano alla confraternita del SS Crocifisso.  

 

Secondo punto: se lo stemma dei Maccafani è dipinto sullôaltare 

maggiore della chiesa del SS Salvatore, come mai i Maccafani non 

seppellirono i resti del vescovo presso detta chiesa? Perché non 

spostare il titolo di San Giovanni Evangelista in questa? Peraltro 
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edificio è anche più vicino, rispetto a San Giovanni Battista, al pa-

lazzo dei Maccafani.  

 

Come detto, la chiesa del SS Salvatore nel 1700 era ridotta in pes-

simo stato e non svolgeva appieno le sue funzionalità. Il dipinto 

dello stemma Maccafani, posto sullôaltare maggiore della stessa, 

verrà eseguito alla fine del Settecento. La pietra tombale che ivi era 

presente256 riporta incisa la data del 1785, quindi alla sepoltura del 

vescovo Giorgio.  

 

Lo storico Maccafani Gian Gabriello (+ 1785), ad esempio, verrà 

sepolto in San Giorgio, nel tumulo sacerdotale,257 suo padre (+ 

1793) e sua madre (+1790) verranno sepolti nella chiesa del SS 

Salvatore, mentre suo nonno, Giovanni Maria, (+1738) fu sepolto 

in San Giorgio. Da segnalare che altre inumazioni verranno effet-

tuate in San Giorgio per tutto il Settecento, tra cui Gian Dionisio 

Maccafani258 (+ 1787), un altro prelato di casa Maccafani, minore 

come dignità ecclesiastica rispetto al vescovo Giorgio.  

 

Così nel 1723 le ossa del vescovo Giorgio furono spostate in quel-

lo che era il cimitero più importante del paese, la chiesa di San 

Giovanni Battista. Era ricca, visti i possedimenti, e ñliberaò, ovve-

ro non era sotto la giurisdizione diretta del vescovo e 

dellôarciprete, in quanto la confraternita aveva la gestione della 

chiesa. I Maccafani potevano sperare di ricreare un loro dominio, 

ma questo non avvenne a causa degli eventi.  

 

La tela presenta ancora oggi in San Giovanni Battista, le cui di-

mensioni sono riportate nella Figura 29, può essere databile intorno 

allôanno 1723.  

 

 

 
256 Attualmente si trova murata nel giardino della famiglia Cozzilepri-De Santis, 

eredi dei Maccafani. 
257 Per approfondimenti su questo personaggio vedi: Basilici Massimo, Gian 

Gabriello Maccafani, edizioni Lumen, Pietrasecca di Carsoli, 2005. 
258 Per approfondimenti su questo personaggio vedi: Basilici Massimo, Gian 

Dionisio Maccafani di Pereto, Roma, 2011 
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Figura 29 - Pala in San Giovan-
ni: dimensioni  

 

Figura 30 - Pala in casa Falcone : 
dimensioni  

Rimane un interrogativo: come mai in casa Falcone-Maccafani, 

ancora oggi esiste una pala raffigurante San Giovanni Battista e 

San Giovanni Evangelista? Questo dipinto ha la stessa forma di 

quello conservato nella chiesa di San Giovanni Battista, ma è leg-

germente più grande come dimensioni. In Figura 30 sono riportate 

le misure della pala.  

 

Oggi questo dipinto si trova presso lôabitazione dei Maccafani, og-

gi casa Falcone (Figura 31).  Presenta il Battista a destra ed un al-

tro personaggio con una tunica rossa a sinistra, personaggio che la 

famiglia individuava in San Giovanni Evangelista. A lato di questo 

si nota una figura genuflessa. In alto è rappresentata la Madonna 

con Gesù Bambino. 

 

Da segnalare che questa tela non è mai stata restaurata e la tecnica 

di esecuzione pittorica ¯ senzôaltro migliore di quella custodita nel-

la chiesa di San Giovanni Battista. È probabile che i Maccafani 

commissionarono la tela con i tre personaggi e la tennero presso di 

loro. Per la chiesa di San Giovanni ne ordinarono unôaltra con de-

gli elementi che ricordassero Pereto e la famiglia.  

 

Perché tenere in casa una tela di questo tipo? Allo stato attuale non 

si hanno spiegazioni in merito. 
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Figura 31 - Pala in casa Falcone  
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Le altre visite del Settecento 

La relazione della visita pastorale del 10 luglio 1730 riporta:259 Al 

contempo fuori dalle mura vi è annessa la Società del Santo Croci-

fisso con le sue insegne nere e il simbolo della Società di San Mar-

cello di Roma; essa ha propri redditi amministrati dal priore e 

lôha visitata. 

 

Reliquie sacre 

Dato che le ha trovate integre le ha mantenute nel medesimo modo 

della precedente visita.  

 

Altare maggiore 

Sotto il titolo medesimo di San Giovanni Battista <è> provvisto a 

sufficienza; in esso si celebra solennemente nella festa della San-

tissima Trinità e di San Giovanni Battista per devozione. 

 

Altare del Santissimo Crocifisso 

A sufficienza <provvisto>. Vi si celebrano dodici messe allôanno 

per la fu Diana Alleva e anche unôaltra messa allôanno per il fu 

Nicola Santesio, e la mercede è pagata dal priore della Società del 

Santissimo [Crocifisso] come risulta dal suo libro. 

 

Altare di San Giacomo apostolo 

Provvisto a sufficienza. La lapide sacra venga posta un poô più in 

alto e sia ripristinata in modo idoneo. 

Si celebra la messa cantata nel giorno di festa del medesimo santo 

per devozione e con i secondi vespri. 

 

Altare dellôAssunzione della Beata Vergine Maria  

Bene provvisto. Vi sono celebrate due messe alla settimana per il 

fu reverendo Francesco Grasselli dal reverendo Sante Picone. Il 

reverendo don Francesco elesse un pio legato per sovrintendere 

alcuni luoghi di Monti al fine di dotare ogni anno unôonesta e po-

vera fanciulla. 

  

 
259 ADM, B/7/26, pagina 53 retro ï 54 retro. 
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Altare della Misericordia 

Provvisto a sufficienza. Vi sono celebrate trenta messe allôanno 

dal legato del fu Giacomo Marconi per diritto consueto, per il 

tramite del reverendo Angelo Maccafani e la loro mercede è per-

cepita tra i frutti del medesimo legato.  

 

Sacrestia 

Provvista ottimamente di tutto con ogni rispetto. 

 

Confessionali 

Si apponga una pia immagine dei santi, la Bolla della Cena Domi-

ni260 e la notula261 dei casi riservati, in quelli in cui manca. 

 

Cimitero 

Lo ha trovato in una condizione accettabile e da qui successiva-

mente si è diretto alla chiesa di SantôAntonio Abate e di Padova. 

 

Con lôispezione al cimitero della chiesa termina la visita. Gi¨ da 

questa si rileva che le annotazioni vescovili riguardanti i luoghi di 

culto della diocesi cominciano ad essere più brevi e meno descrit-

tive. 

 

In un inventario della chiesa parrocchiale di San Giorgio marti-

re,262 datato 10 agosto 1733, alla prima riga troviamo scritto: Due 

libri cioè uno nuovo e lôaltro Vecchio dellôEsito, et Introito della 

compagnia di S. Giovanni, e dove si registrano le doti delle Zitelle. 

 

Strano che due registri così importanti della confraternita siano ar-

chiviati presso la chiesa di San Giorgio martire. Per scrivere questa 

voce per prima nellôinventario della chiesa di San Giorgio martire 

è segno che questi libri erano preziosi e contenevano informazioni 

economiche di rilevanza.  

 
260 La bolla papale In Cîna Domini pronuncia una scomunica generale contro 

tutti gli eretici, in contumacia e nemici della Santa Sede. Era così chiamata 

perché veniva letta pubblicamente a Roma ogni anno nel giorno dellôultima 

cena (Giovedì Santo). Nel 1568 Pio V pubblicò la bolla e successivamente 

confermata da altri papi. 
261 La notula è una breve annotazione. 
262 ADM, fondo P, Pereto, busta 3, documento 62. 
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Più avanti nellôinventario si trovano quattro voci: 

- Indulgenza per lôAltare privilegiato del SS.mo Crocifisso 

- Indulgenza plenaria per la Chiesa di S. Gio: Battista 

- Un istrumento della Cappella SS Salvatore 

- La fondatione del q. Grassilli per le doti delle zitelle povere.263 

 

Questi sono altri documenti che dovevano essere conservati presso 

la confraternita ed invece si trovavano nellôarchivio parrocchiale di 

San Giorgio martire. Oggi questa documentazione citata non è di-

sponibile, non si conosce che fine abbia fatto, ad eccezione 

dellôistrumento della Cappella SS Salvatore, che è quello descritto 

a pagina 76 della presente pubblicazione. 

 

Nellôanno 1734 fu redatta la Tabella delle messe da celebrarsi nella 

chiesa di San Giovanni Battista in Pereto, riportata in Figura 32. 

Questa è senza data: considerata la scrittura latina ed il contenuto è 

probabile che sia una copia della Tabella dellôanno 1734 a cui si fa 

riferimento in vari documenti. È possibile tale ipotesi in quanto si 

trova incollata nella terza di copertina di un registro redatto 

nellôanno 1920.264 Dopo la figura è riportata la trascrizione del te-

sto con dei commenti utili per capire la gestione della chiesa. 

 

 

 
263 Riga aggiunta e con scrittura diversa. 
264 ARPA, Controversie anno 1920.  
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Figura 32 - Tabella delle messe 1734  
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Tabella 

Annua Missarum legata Ecclesiae S. Io: Baptistae adnexa 

 

Unum sacrum in Altari SS. Crucifixi pro q.m Cola Sante [una mes-

sa per Nicola Santese presso lôaltare del Crocifisso] 

Missae V in eodem altari [cinque messe nello stesso altare, ma non 

è specificato per conto di chi fossero celebrate] 

Missae XII pro q.m Angela Alleve [12 messe per lôanima di Alleve 

Angela] 

Missae XXX in quollibet altari [30 messe in qualsiasi altare, erano 

probabilmente quelle del lascito Marcone] 

[mancano alcuni Obblighi di messe, tra cui quelli dovuti al lascito 

Grassilli. La Tabella sembra mancante di informazioni] 

 

Quatuor divina officia cum missis solemnibus ad Archypresbytero 

peragenda cum interventu Cleri, quorum primum in festo SS. Cru-

cis, secundum in festo SS. Trinitatis, tertium in festo Decollationis 

S. Io: Baptistae, ultimum post commemorationem omnium defunc-

torum pro confratribus defunctis. [Lôarciprete con lôintervento del 

clero deve celebrare quattro messe solenni nelle seguenti ricorren-

ze: Santa Croce, Trinità, Decollazione di San Giovanni Battista e 

Defunti in commemorazione dei defunti dei confratelli]. 

 

Tria divina officia cum missis solemnibus ad Archypresbytero pe-

ragenda cum interventu Cleri in festo Nativitatis S. Io: Baptistae, 

Nativitatis B.M.V. atque Exaltatiom SS. Crucis. [Lôarciprete con 

lôintervento del clero deve celebrare quattro messe solenni nelle 

seguenti ricorrenze: Natività di San Giovanni Battista, Natività di 

Maria, Esaltazione della Croce]. 

 

Elemosyna erogatur a Confratribus, et his deficientibus a Procura-

tore Ecclesiae, iuxta solitum Sodalitio singulis annis habet unus 

dotandi in hac Ecclesia puellam unicam et honestam matrimonio 

proximam iuxta legatum Don. Francisci Grassilli. [Lôelemosina è 

fornita dai confratelli e ai bisognosi dal procuratore (priore) della 

chiesa; secondo lôusanza della associazione ogni anno è fornita una 

dote ad una ragazza nubile e onesta prossima al matrimonio secon-

do il legato di don Francesco Grassilli]. 
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Una Tabella delle messe, per come è stata concepita, doveva con-

tenere solo gli obblighi delle messe. In questa côè aggiunto 

dellôaltro, il Lascito Grassilli. Questo lascito verrà continuamente 

referenziato nei documenti. 

 

La relazione della visita pastorale del 6 giugno 1742 riporta:265 In 

essa è eretta la Società del Santissimo Crocifisso che utilizza i sa-

cri colori neri e lôemblema della Società di San Marcello di Roma 

e si serve di propri registri istituti e possiede redditi amministrati 

dal priore. 

 

Altare maggiore  

È dedicato al medesimo santo, decentemente provvisto. Vi si cele-

bra per devozione, secondo la forma solenne in occasione della fe-

sta della santa Trinità e del medesimo santo. 

 

Altare del Santissimo Crocifisso 

È ornato e custodito con la decenza richiesta. Vi si celebrano fino-

ra dodici messe in un anno per la fu Diana Alleva e unôaltra messa 

ugualmente entro lôarco temporale di un anno per lôanima del fu 

Nicola Santesio; è versata unôelemosina dal priore della Società 

suddetta. 

 

Altare di San Giacomo apostolo 

Provvisto a sufficienza. Vi si celebra per devozione in occasione 

della sua festa con una messa cantata e i suddetti secondi vespri. 

 

Altare dellôAssunzione 

<Presenta uno stato> tollerabile. Vi si celebrano due messe a set-

timana per il fu reverendo Francesco Grasselli, il quale ha anche 

lasciato unôeredità di alcuni luoghi di Monti per devozione a una 

sola fanciulla povera e onesta, <da corrispondere> ogni anno. 

Continuano a celebrarsi le due messe a settimana per lôanima di 

don Francesco Grassilli. 

 

Altare della Misericordia 

Provvisto in modo adeguato. 

 
265 ADM, B/7/28, fogli 105 fronte ï 105 retro. 
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Nella suddetta chiesa si celebrano trenta messe allôanno da parte 

del delegato del fu Giacomo Maconi [Marcone]. 

 

Confessionale 

Esso resta unico in base alla prassi. 

 

Sacrestia 

Ha trovato la sacrestia provvista a sufficienza. 

 

Con lôispezione alla sacrestia termina la visita pastorale. 

 

Nel catasto onciario dellôanno 1749 si trovano, oltre i possedimenti 

terrieri, alcune informazioni sulle rendite della chiesa e di alcune 

cappelle annesse.266 La chiesa di San Giovanni Battista aveva una 

rendita di 86,05 once ed erano poi registrati dei pesi relativi a mes-

se, ufficiature, cere ed altre spese. Queste rendite servivano per il 

pagamento delle tasse, mentre le spese si effettuavano con le rendi-

te annuali di diverse soccide. Nel catasto sono registrati anche i 

possedimenti della Cappella del SS Salvatore, di proprietà della 

famiglia Grassilli, con rendite pari a 34,03 e sono registrati dei pesi 

relativamente a 52 messe annue officiate. Da notare che le messe 

da celebrarsi per lôanima di don Francesco Grassilli si sono dimez-

zate, ovvero non più due a settimana per un totale di 104 celebra-

zioni, bensì una! 

 

La relazione della visita pastorale del 27 giugno 1763 riporta:267  

 

Chiesa di San Giovanni Battista precursore del Signore 

 

È mantenuta grazie a proprie entrate annuali, che vengono ammi-

nistrate dal Procuratore o Priore della pretesa sodalità che si tro-

va nella medesima chiesa, eretta sotto il titolo del Santissimo Cro-

cefisso con facoltà, tuttavia, e conferma dei vescovi di volta in vol-

ta eletti, e di ciò dobbiamo far parola oltre, nel presente testo. 

  

 
266 ASN, Regia Camera della Sommaria, Patrimonio, Catasti onciari, Catasto 

Pereto, anno 1749, busta 3099. 
267 ARPA, Controversie anno 1920, visita pastorale anno 1763, pagine 6 retro-7. 
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Possiede al suo interno cinque altari eretti e, in effetti, lôaltare 

maggiore è intitolato al Santissimo Precursore del Signore: vi si 

celebrano messe solenni in occasione della Natività e del glorioso 

martirio del santo <eponimo>. È privo di benefici, privilegi e in-

dulgenze e non ha lôonere delle messe perpetue. Dôaltro canto, nel-

la solennità di San Giovanni Evangelista, vi si celebra unôaltra fe-

sta a spese dei signori Maccafani.  

 

Compare per la prima volta un riferimento a celebrazioni connesse 

alla festa di San Giovanni Evangelista, ricorrenza svolta a spese 

della famiglia Maccafani. Questa notizia si riallaccia al trasferi-

mento delle ossa del vescovo Giorgio che si trovavano in prece-

denza sepolte nella cappella di San Tommaso ed San Giovanni 

Evangelista nella chiesa di San Silvestro (si veda quanto riportato 

in precedenza). La ricorrenza di San Giovanni Evangelista è il 27 

dicembre. 

 

Abbiamo riscontrato che il medesimo è decorato in modo idoneo e 

lo abbiamo approvato; dôaltro canto perché lôopera della cappella 

e dellôaltare sia completa, si rende necessario quanto prima 

lôintervento di un esperto architetto al fine di provvedere con una 

nuova sacra suppellettile più decente e poi, previa ricognizione e 

approvazione di tale progetto, che spetta a noi e non ad altri, si 

preciseranno le funzioni sacre per il medesimo sotto la pena della 

sospensione ña divinisò in cui dovr¨ incorrere con esito immedia-

to qualsiasi celebrante. 

 

Potrebbero essere queste le indicazioni che diedero origine alla co-

struzione dellôaltare che rimase in vita fino agli anni Sessanta del 

Novecento. 

 

Lôaltare del Santissimo Crocefisso in cui si trova eretta la suddetta 

Sodalità; ha una piccola cappella di legno dorata in parte e nelle 

sezioni in cui in qua si venera la sacra Icona, una porta di vetro.  

La festa si celebra in forma solenne a spese della medesima sud-

detta, pretesa Sodalità, sia lôEsaltazione sia lôInvenzione della 

Santissima Croce.  
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Lôaltare del SS Crocifisso ¯ realizzato in legno ed in questo si trova 

fondata la confraternita. 

 

È privo di benefici, privilegi e indulgenze, ha tuttavia gli oneri del-

le messe perpetue con mercede da pagare da parte del Procurato-

re di volta in volta eletto.  

Lo abbiamo trovato decorato con decenza e lo abbiamo approvato. 

 

Lôaltare dellôApostolo San Giacomo Maggiore è nella stessa chie-

sa; è privo di benefici, privilegi, indulgenze e dellôonere delle Mes-

se perpetue, ma la festa si celebra ogni anno nella solennità di det-

to santo a spese della famiglia Meuti. 

Non solo la cappella ma anche lôaltare, la sacra immagine e tutta 

quanta la sacra suppellettile sono colpite da gravissima umidità, 

pertanto da questa è protetta tramite strutture di rinforzo <rifode-

ro>, ma lôaltare potrà essere senza meno riparato in virtù del con-

siglio di un sapiente artefice e il precedente [altare] sia direttamen-

te rimosso da lì.  

 

Lôaltare di San Giacomo è trovato danneggiato dallôumidità. Non 

si comprende a quale struttura di rinforzo è fatto riferimento, pro-

babilmente un muro interno costruito parallelo al lato sinistro della 

chiesa, per realizzare unôintercapedine. Il vescovo invita a prendere 

provvedimento, ovvero a rimuovere lôaltare dal posto dove si tro-

vava e posizionarne un altro.  

 

LôAltare dellôAssunzione della Beatissima Vergine Maria per pre-

teso diritto di patronato è della famiglia Grassilli; ha in sé eretto 

un beneficio semplice ecclesiastico sotto lo stesso nome e di questo 

al presente risulta provvisto don Francesco Camposecco. È privo 

di privilegi e indulgenze, e non vi si celebra nessuna festa.  

Lo troviamo decorato in modo idoneo e lo abbiamo approvato.  

 

Non sono citate le celebrazioni del lascito Grassilli. 

 

Altare della Santissima Pietà ovvero piuttosto della Beatissima 

Vergine Maria Addolorata è della stessa chiesa.  

Non ha alcun onore, è carente di ogni decoro, dissestato e angusto 

e pertanto lo dichiariamo interdetto e sospeso.  
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Questo sembra essere un nuovo altare, visti i nomi riportati. Non si 

hanno informazioni in merito 

 

Per la sagrestia e la sacra suppellettile per la messa.  

Abbiamo visitato la sagrestia e la sacra suppellettile per la messa 

e abbiamo prescritto che siano osservati gli ammonimenti dati per 

la sacra suppellettile per la messa della chiesa madre [si riferisce 

alla chiesa di San Giorgio martire]. 

 

Per la medesima chiesa allôinterno e allôesterno.  

Questa chiesa piuttosto ampia resta divisa in tre navate e presenta 

il tetto e i muri laterali et travi integri e puliti; sul lato sinistro 

presso lôingresso della chiesa, lôedificio è colpito da gravissima 

umidità; pertanto, si consultano esperti artefici per eliminare sud-

detta umidità.  

 

Viene evidenziato il solito problema: infiltrazioni di umidità da 

parte della stracerna. 

 

Le finestre di vetro che necessitano di restauro, vengano restaura-

te e lôaltare maggiore per la parte e nelle sezioni dissestate e rovi-

nate. 

 

Il vescovo invita a riparare le finestre e lôaltare maggiore. 

 

La fonte di acqua lustrale <benedetta>, bene e ancor bene sia ri-

pulita e ogni sabato sempre venga rinnovata.  

 

Si riferisce allôacquasantiera, posta allôingresso della chiesa. Do-

vrebbe essere quella che ancora oggi esiste a sinistra, appena entra-

ti. 

 

Le sepolture che non presentano aperture e lapidi integre o che 

non siano in buono stato, vengano rimosse e riportate perfettamen-

te a quota pavimentale sotto la pena dellôinterdetto di quelle stesse 

sepolture per lôarco di un anno a partire dalla data attuale.  
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Vanno presi dei provvedimenti per le sepolture rovinate. Questa 

frase lascia intendere che nel pavimento della chiesa vi erano più 

sepolture. 

 

I muri perimetrali esterni della chiesa, tutti intorno per due volte 

lôanno, alternatamente, in primavera e in autunno, siano liberate 

da erbacce, rovi e simili sporcizie. 

 

Abbiamo visitato il campanile con due campane che suonano bene 

e abbiamo dato il nostro consenso sebbene nessuno sappia se que-

ste siano state benedette. 

 

Con questa parte termina la relazione della visita pastorale. 

 

Disponibile oggi è un Registro dei celebranti268 che riporta le mes-

se da celebrarsi dai cappellani e dallôarciprete in relazione agli ob-

blighi ed ai lasciti, relativo alle tre parrocchie di Pereto e della 

chiesa di San Giovanni Battista per gli anni 1765-1778. In Figura 

33 è mostrato un ritaglio di questo elenco.  

 

 
268 ARPA, Registro dei celebranti 1765-1778. 
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Figura 33 ï Registro dei Celebranti, anni  1765-1778 

Sono celebrate 52 messe per lôanno 1765 ed analogamente per gli 

anni successivi; si celebravano il venerdì. Queste si erano dimezza-

te rispetto alle due settimanali che si celebravano dopo la morte del 

Grassilli. Ad ogni modo nel registro sono elencate le celebrazioni 

riguardanti solo la chiesa di San Giovanni Battista. 
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La relazione della visita pastorale del 11 maggio 1767 riporta:269 

 

Per la chiesa di San Giovanni Battista 

Abbiamo fatto accesso di persona a questa chiesa e non senza 

grandissima, intima tristezza abbiamo visto, saputo e siamo venuti 

a conoscenza di numerose spese inutili e stravaganti, senza consi-

glio e prudenza, fatte da alcuni procuratori, mentre invece sono 

stati elusi gli interventi e le riparazioni necessarie alla suddetta 

chiesa. 

 

Il vescovo evidenzia che diversi soldi sono stati spesi da alcuni 

priori in attività non utili per la gestione della chiesa, mentre gli in-

terventi di manutenzione o riparazione richiesti in relazioni prece-

denti non erano stati eseguiti. 

 

E per tale ragione vogliamo, prescriviamo e ordiniamo che gli 

spazi delle navate, in primo luogo, dove si trovavano e dove si tro-

vano ancora oggi gli altari, abbiamo richiesto che siano chiusi da 

un muro e che né i confratelli né i Procuratori di volta in volta 

eletti presumano di costruire nella medesima chiesa altri altari ov-

vero di erigerli sotto la pena della loro stessa demolizione.  

 

Non si comprende quali spazi della chiesa devono essere murati. Il 

vescovo vieta di costruire nuovi altari, sarebbe stato meglio siste-

mare quelli già presenti.  

 

Concediamo unicamente al signor conte Antonio Vendettini270 la 

facoltà di costruire lôaltare della Beata Vergine Maria su modello 

dellôaltare del Santissimo Crocefisso.  

 

Vedendo come era la chiesa negli anni Sessanta, prima della ri-

strutturazione, a lato dellôaltare maggiore si trovano due altari. È 

possibile che il vescovo conceda di costruire al conte Vendettini 

 
269 ARPA, Controversie anno 1920, visita pastorale anno 1767, pagina 13-13 

retro. 
270 Questo fu uno dei personaggi più famosi di Pereto. Si veda in particolare la 

pubblicazione: Basilici Massimo, La famiglia Vendettini di Pereto (L'Aquila), 

edizioni Lumen, Pietrasecca di Carsoli, 2007. 
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lôaltare di destra, simile a quello di sinistra, dedicato al SS Croci-

fisso. Se fosse così, questo conferma che lôaltare del Crocifisso era 

a sinistra dellôaltare maggiore e che nellôanno 1767 era già stato 

ricostruito. 

 

Abbiamo trovato lôaltar maggiore, altre strutture edificate nella 

presente chiesa e quelle in cui fino a oggi si celebra il sacrificio 

della Messa, provviste in maniera idonea di suppellettili sacre: 

perciò le abbiamo approvate o, meglio, le abbiamo tollerate.  

 

Abbiamo preso visione delle suppellettili della sagrestia e le ab-

biamo approvate allo stesso modo.  

 

Il suolo, ovvero il pavimento della medesima chiesa, sia tutto in-

torno allôaltar maggiore sia nellôarea del coro, venga restaurato 

con diligenza a partire dai lati ora esistenti nella stessa chiesa. 

 

Il pavimento intorno allôaltare maggiore era danneggiato, si chie-

deva un restauro. 

 

Vengano restaurate le sedi confessionali anche per quanto attiene 

le grate di ferro stagnato, le porticine e per le note dei casi riser-

vati, si provveda in base a quanto ritiene opportuno il ministro dei 

fedeli, che raccoglie le confessioni; tali misure rimangano pertan-

to sotto pena dellôinterdetto.  

 

Sempre nella stessa visita pastorale, svolta nella chiesa di San 

Giorgio martire, il vescovo invitava il clero a far seppellire i corpi 

di uomini e donne nella chiesa di San Giovanni Battista; queste le 

parole: Aliae verò nullimode operiantur, sed aliorum tam virorum, 

quam mulierum cadavera, in ecclesia S.ti Ioannis Tumulentur quos 

ecclesiam ex nunc praesentis vigore decreti, sepulcralem statui-

mus, et declaramus. Lo stesso verrà ribadito nella visita dellôanno 

1777. Così si preferì seppellire i defunti nella chiesa di San Gio-

vanni Battista per non avere gli sgradevoli o pericolosi odori che 

emanavano le tombe sottostanti al pavimento della chiesa di San 

Giorgio martire, la quale era più frequentata in paese. 
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Intorno allôanno 1770 la campana maggiore della chiesa di San 

Silvestro fu trasportata alla chiesa di San Giovanni Battista, sul 

bordo della quale si rinveniva questa iscrizione in caratteri goti-

ci:271  

 

A. D. MCCCLVII. AD HONORE DI + BIE M. V. +  

SILVESTRI + METE STA SPOTANEA HONOR DO +  

PATRIE LIBERATIONE +272 

 

Dalla notizia rinvenuta non sappiamo se la campana su collocata 

sul campanile della chiesa o posizionata da qualche parte. Da nota-

re che era datata anno 1357! 

 

La relazione della visita pastorale del 30 giugno 1770 riporta:273 

 

Per la chiesa di San Giovanni Battista 

Tale chiesa sepolcrale come nella precedente sacra visita è stata 

da noi dichiarata sotto il nudo tetto274, così rimanga inalterata; es-

sa contiene tre altari ovvero lôaltar maggiore cui appartiene il tito-

lo stesso della chiesa e che non gode di nessun beneficio ecclesia-

stico né ha lôonere di messe fatta eccezione per quello di una sola 

messa da celebrare allôaurora da parte del reverendo parroco don 

Francesco Camposecco a utilità del popolo, nelle singole feste di 

precetto. 

 

Le parole del vescovo lasciano pensare ad una ristrutturazione del-

la chiesa: ora ha solo tre altari. Sullôaltare maggiore si celebrano 

messe allôalba delle feste di precetto. 

 

Lôaltare del Santissimo Crocefisso di recente costruito per le ele-

mosina dei devoti è senza lôonere di alcuna messa. 

 
271 Maccafani Gian Gabriello, Historia chronologica é, pagina 25 retro. 
272 Per esigenze tipografiche la scritta è riportata su più righe. 
273 ARPA, Controversie anno 1920, visita pastorale anno 1770, pagina 19-19 

retro. 
274 sotto il nudo tetto è unôespressione adottata per indicare che non côera un sof-

fitto sotto il tetto, ovvero dal pavimento si vedeva il tetto. 
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Un nuovo altare del Crocifisso era stato costruito, ma non si hanno 

indicazioni di quando fu realizzato. Era quello posizionato a sini-

stra dellôaltare maggiore, guardando questo. 

 

Lôaltare intitolato alla Santissima Vergine Assunta in Cielo in cui 

è eretto un beneficio ecclesiastico semplice in base ad asserito di-

ritto di patronato della eccellentissima famiglia Colonna con 

lôonere di una Messa alla settimana, e tale onere è assolto al pre-

sente dal reverendo don Francesco Camposecco; la sua istituzione 

riguarda noi e i vescovi dei Marsi di volta in volta eletti. 

 

Lôaltro altare, che era a destra dellôaltare maggiore, era quello 

dellôAssunta verso cui era eretto un beneficio semplice con diritto 

di patronato della famiglia Colonna, ma la nomina del cappellano 

era compito del vescovo, che ribadisce in questa nota il suo ruolo. 

Non si hanno notizie da quando i Colonna acquisirono il patronato 

di questo altare. Don Francesco Camposecco vi celebra una messa 

la settimana: sono le celebrazioni dovute al lascito del Grassilli. 

 

Abbiamo trovato tutti gli altari decorati in modo idoneo e provvisti 

di sufficiente suppellettile sacra sia per quanto concerne la siste-

mazione degli altari sia per la Messa e li abbiamo giudicati degna 

della nostra approvazione.  

 

Abbiamo tuttavia decretato che siano provvisti di tappeti simili a 

quelli che si trovano nella chiesa parrocchiale di San Giorgio. 

Inoltre, la tavola in cui sono dipinte le sacre immagini del Santis-

simo Salvatore e della sua gloriosissima Madre allôinterno 

dellôedicola posta sopra il descritto altare della Santissima Madre 

di Dio Assunta in Cielo sia provvista di un panno aulico con i cor-

doncini per una maggiore sua protezione e custodia.  

 

Quello citato dal vescovo è il quadro (tavola) bifacciale ancora og-

gi esistente in cui è dipinto su una faccia il SS Salvatore e nellôaltra 

la Madonna (mostrati in Figura 13 e Figura 14). Si trovava in 

unôedicola posta nellôaltare dellôAssunta. Il vescovo chiedeva di 

adornarlo con dei tessuti. Questa è la prima volta che viene citato 

questo quadro. 
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Tutte queste disposizioni le abbiamo affidate alla diligente cura 

del reverendo arciprete.  

 

Entrambe le sedi confessionali malmesse e del tutto dissestate esi-

stenti nella chiesa di cui sopra siano completamente tolte di mezzo 

e se ne costruisca soltanto una completamente nuova e venga col-

locata in un luogo meno nascosto della chiesa da noi designato.  

 

Il tetto, come sarà necessario, venga rivisto e restaurato e il sud-

detto reverendo don Francesco Camposecco vigili in ogni modo al 

fine di conservare netti i rimanenti luoghi della chiesa.  

 

In questa relazione solo tre altari sono menzionati. Questo lascia 

supporre che prima dellôanno 1770 la chiesa abbia subito una ri-

strutturazione dando inizio a lavori riguardanti gli altari posti in 

fondo alle navate. 

 

La relazione della visita pastorale del 1774 riporta:275 Abbiamo 

esaminato questa chiesa che tra lôaltro contiene al suo interno i 

seguenti altari: <lôaltare> maggiore infatti è intitolato ai santi 

Giovanni Battista ed Evangelista, il secondo è dedicato alla Beata 

Vergine Assunta in Cielo, il terzo al Santissimo Crocifisso, il quar-

to infine è intitolato a San Giacomo Apostolo; conservano quegli 

oneri che sono stati precisati soprattutto nella nostra prima sacra 

visita e, riguardo agli aspetti e ai privilegi, ai diritti di patronato, 

ai benefici, alle indulgenze e sodalità nonché ai redditi della me-

desima chiesa, questi li confermiamo in tutto e per tutto per il tra-

mite della nostra suddetta visita. 

 

Per la prima volta compare cambiato il nome dellôaltare maggiore, 

che si trova titolato a San Giovanni Battista ed a quello Evangeli-

sta. Sono menzionati i tre altari della visita precedente (maggiore, 

Crocifisso e Assunta) a questi è aggiunto quello di San Giacomo. 

 

 
275 ARPA, Controversie anno 1920, visita pastorale anno 1774, pagina 25 retro ï 

26 fronte. 
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Abbiamo osservato tutti i suddetti altari e abbiamo apprezzato le 

suppellettili decenti; sia dunque ricondotta quanto prima possibile 

ad uno stato più decente. 

 

La sacrestia è provvista abbondantemente di tutto e lôintera chiesa 

resta sotto un semplice tetto, che, in vero, si presenta ben coerente 

in ogni sua parte e, perciò, abbiamo ordinato che venga controlla-

to due volte allôanno ovvero in primavera e in autunno.  

 

La chiesa si trova direttamente sotto il tetto, ovvero non aveva un 

soffitto. Il vescovo invita a controllarlo due volte lôanno per non 

far entrare acqua piovana. 

 

Abbiamo visitato le sepolture e il cimitero e abbiamo raccomanda-

to con la nostra approvazione sia le prime sia il secondo.  

 

Il vescovo evidenzia che côera un cimitero, ovvero una fossa co-

mune, e delle sepolture a parte. 

 

Nella nuova sede del confessionale vengano poste le note dei casi 

riservati e le pie immagini dalla parte dei penitenti. Invece lôaltra 

antica sede sia demolita nel giro di un mese e frattanto resti inter-

detta.  

 

Lôunico confessionale presente nella chiesa era stato spostato; il 

vescovo chiedeva la demolizione della vecchia sede. Questo passo 

ci induce a pensare che il confessionale fosse in muratura. 

Con il riferimento al confessionale termina la visita pastorale. 

 

Lôarciprete Domenico Penna in una lettera del 26 ottobre 1775 de-

scrive le messe che vengono celebrate nei benefici, cappellanie e 

sodalizi:276 nel beneficio ecclesiastico di SS Salvatore, eretto in 

San Giovanni Battista, sono celebrate 52 messe da parte del cura-

to di San Nicola. Lo stesso numero di messe sarà registrato 

nellôanno 1780.277 

 

 
276 ADM, C/45/1010. 
277 ARPA, Registro dei celebranti 1780-1801. 
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La relazione della visita pastorale del 6 ottobre 1777 riporta:278 

Lôaltare maggiore sotto il titolo di detto santo è mantenuto dai 

propri redditi, che vengono amministrati dal priore della pretesa 

sodalità eretta allôinterno della medesima chiesa sotto il titolo del 

Santissimo Crocifisso. È privo di benefici o oneri di messe. Si 

provveda con nuovi candelabri e fiori e sia protetto con tela cera-

ta.  

 

Lôaltare del Santissimo Crocifisso è privo di benefici; ha lôonere 

annuale di quarantotto messe; si provveda con nuovi fiori, per il 

resto è decentemente ornato.  

 

È aumentato il numero di celebrazioni presso questo altare. 

 

Lôaltare di San Giacomo Apostolo versa in pessimo stato. Pertan-

to, con effetto immediato si dia esecuzione al decreto della Sacra 

visita per lôanno 1763 entro sei mesi, altrimenti venga interdetto. 

Non ha alcun onere di messe, è soltanto celebrata ogni anno la sua 

festa a spese della famiglia Meuti.  

 

Lôaltare della Santissima Assunzione è per giuspatronato 

dellôillustre signor Contestabile Colonna. Vi è eretto un beneficio 

ecclesiastico semplice e il suo attuale rettore è il reverendo don 

Francesco Camposecco, con lôonere di una sola messa alla setti-

mana, di venerdì. Entro tre mesi si provveda con nuovi fiori e ven-

ga protetto con tela cerata. Per il resto è in buono stato.  

 

Sedi dei confessionali. Sono due. Una rimane interdetta, lôaltra è 

stata ricostruita e in essa si appongano le note dei casi riservati e 

le sacre immagini dalla parte del penitente.  

 

Le sedi dei confessionali allôinterno della chiesa erano due; quella 

antica non era stata ancora demolita. 

 

Lôedificio della chiesa e il cimitero  

 
278 ARPA, Controversie anno 1920, visita pastorale anno 1777, fogli 31 retro ï 

32 retro. 
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La parte sinistra è gravata dallôumidità. Anche il cimitero deve es-

sere ristrutturato. Venga ammonito il procuratore della chiesa af-

finché provveda a risolvere il problema.  

 

Sacrestia  

È provvista adeguatamente; la patena designata venga dorata nel 

giro di tre mesi; dallôaltra parte, venga riparata la casula di colo-

re bianco e rosso mentre la casula di colore nero resti sotto inter-

detto per sempre. 

 

La visita pastorale finisce con la visita alla sacrestia. Non si hanno 

notizie in merito al lascito Grassilli ed alle 52 messe da celebrare 

nellôaltare dellôAssunta. È possibile che siano quelle officiate in 

quellôaltare, ma nella relazione non è specificato. 

 

Il Registro dei celebranti per gli anni 1780-1801279 riporta le 52 

messe annuali per don Francesco Grassilli, messe celebrate il ve-

nerdì. In Figura 34 è mostrato un ritaglio dôinteresse. Da notare già 

come le prime tre sono riportate a distanza di una settimana tra loro 

e così per le altre. 

 

 
279 ARPA, Registro dei celebranti 1780-1801, ha il titolo Breviarum in quo de-

scribuntur Missae tam pro Populo, juxta constitutionem cum semper Benedicti 

Papae XIV quam pro oneribus Parochialibus Beneficialibusque Praebendis, 

Cappellanis, et Sodalitios adnexis pro anno 1780. 
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Figura 34 - Registro delle mese, anni 1780 -1801 

La relazione della visita pastorale del 14 ottobre 1782 riporta:280 

Con effetto immediato si dia esecuzione ai decreti della precedente 

visita e lôaltare di San Giacomo apostolo sia interdetto come era 

fintanto che venga ricostruito. Vengano rifatte le lapidi dei sepol-

cri altrimenti da qui a sei mesi le medesime tombe siano interdette.  

 

Il vescovo rimanda alle decisioni della visita precedente, dichia-

rando interdetto lôaltare di San Giacomo e invita a ristrutturare le 

lapidi dei sepolcri. In genere una lapide tombale durava secoli, non 

si comprende perché chiede di rifarle, non una, ma più di una. 

 

  

 
280 ARPA, Controversie anno 1920, visita pastorale anno 1782, pagina 35. 
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Il 25 ottobre 1784 fu spedita la richiesta per il Regio assenso da 

parte di Giovanni Sciò, priore della confraternita del SS Crocifisso, 

richiesta convalidata dal notaio Francesco Santese di Pereto e sot-

toscritta da 70 confratelli;281 Al Re fu spedito un documento dal ti-

tolo. Regole della confraternita del SS Crocefisso di Pereto che 

contenevano le norme che regolavano lôassociazione. La richiesta 

fu avanzata dalla confraternita per ottenere il riconoscimento del 

Re, pena lo scioglimento della medesima con conseguente confisca 

dei beni. Il 22 novembre 1784 il documento fu trascritto per il Re-

gio assenso.282 

 

Nelle Regole della confraternita del SS Crocefisso283 del 1784 è 

riportato che il priore sottoponeva a votazione segreta 

dellôassemblea il nome di un sacerdote per dirigere spiritualmente 

la confraternita, senza occuparsi della gestione. A lui era assegnato 

un compenso deciso dalla confraternita stessa, per officiare le cele-

brazioni presso la chiesa. 

 

La relazione della visita pastorale del 15 giugno 1788 riporta:284 

Questa chiesa appartiene alla sodalità con il suo medesimo nome e 

si mantiene con propri redditi. Tre indicate lapidi sepolcrali siano 

rifatte entro sei mesi, altrimenti la chiesa medesima venga sottopo-

sta a interdetto; sia interdetta la casula di colore nero fino a che 

venga ribenedetta, si provveda a due tuniche; si appongano i sim-

boli sui messali e si facciano gradini di legno nella torre campa-

naria.  

 

Il vescovo chiede il rifacimento, entro sei mesi, di tre lapidi sepol-

crali. Questo ci segnala che le sepolture erano minimo tre. Chiede 

inoltre di fare dei gradini di legno per la torre campanaria. 

 
281 ASN, fondo Cappellano Maggiore, vol. 1192 inc. 109, Congregazione del 

Crocefisso (anno 1784). 
282 ASN, fondo Santa Chiara ï Capitolazioni di Congregazioni, vol. 1542 inc. 

17, Congregazione del Crocefisso (anno 1786). 
283 Questo documento è trascritto in: Basilici Massimo, Pereto: gli statuti delle 

confraternite, edizioni Lumen, Pietrasecca di Carsoli, 2010, pagine 7-11. 
284 ARPA, Controversie anno 1920, visita pastorale anno 1788, pagina 40 fronte. 
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Lôinizio dellôOttocento 

La relazione della visita pastorale del 21 dicembre 1801 riporta:285 

Questa chiesa appartiene alla confraternita che ha come titolo il 

medesimo nome, è una chiesa sepolcrale ed è manutenuta median-

te i propri redditi. Ha quattro altari e si possono vedere affissi su 

una tabella, gli oneri delle messe annessi agli altari. Nellôaltare 

del Santissimo Crocefisso devono essere approntati nuovi cande-

labri con nuove carteglorie. Invece in quello di San Giacomo Apo-

stolo deve essere rifatta la mensa dalla parte anteriore, e ciò sia 

realizzato quanto più velocemente possibile sotto la pena a discre-

zione dellôillustrissimo e reverendissimo signore.  

 

La sacrestia è stata rinvenuta sufficientemente adornata di suppel-

lettili; sia anche risarcita della casula di colore rosso come anche 

dei corporali designati, gli altri siano interdetti.  

Un unico confessionale, che si trova nella medesima chiesa sia in-

terdetto fino a che sia ricondotto a miglior stato in ogni suo aspet-

to.  

 

La relazione della visita pastorale del 19 maggio 1806 riporta:286 

Lôaltare maggiore sia provvisto quanto più velocemente possibile 

della stragula.287 

Nellôaltare del Santissimo Crocefisso vengano posti fiori in vasi e 

a lato del medesimo altare, il tetto sia provvisto di un canale di 

piombo, affinché le pareti non deperiscano e lôumidità sia contenu-

ta. Ha visto al contempo la Sacrestia e ha lodato gli approntati pa-

ramenti sacerdotali, che sono custoditi in essa, ha ordinato di do-

rare la patena del calice scelto e ha raccomandato di fare anche 

altro entro il termine di due mesi.  

  

 
285 ADM/B/9/32, pagina 23 retro. 
286 ADM, B/9/34, pagine 81 ï 81 retro. 
287 La stragula è un lenzuolo, coperta. 
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La relazione della visita pastorale del 20 maggio 1808 riporta:288 

Tutti gli altari sono degni di lode, in modo particolare le sacre 

suppellettili.  

In vero, dal momento che la navata laterale è in ogni dove squalli-

da e piena di umidità, pertanto per espellere lôumidità mediante 

esperti artigiani, ha ordinato di esaminare la situazione nel tempo 

più rapido possibile e di stimare per loro tramite quanto è neces-

sario a portare a termine lôopera: ha anche ordinato di scavare un 

fossato per il medesimo scopo, realizzato più alto allôesterno e fino 

al livello del pavimento della chiesa.  

 

Non si comprende che lavoro intende far svolgere il vescovo per 

limitare le infiltrazioni sul lato sinistro della chiesa. 

 

Sempre nella visita pastorale dellôanno 1808 è presente una sezio-

ne riguardante i decreti della visita. In questi troviamo scritto:289 

 

Per la chiesa di San Giovanni Battista 

Tutti gli altari sono degni di lode, soprattutto le sacre suppellettili. 

In vero dal momento che la navata laterale è in ogni dove squalli-

da e piena di umidità, pertanto per espellere lôumidità mediante 

esperti artigiani ha ordinato di esaminare la situazione nel tempo 

più rapido possibile e di stimare per loro tramite quanto necessa-

rio a portare a termine lôopera: ha anche ordinato di scavare un 

fossato per il medesimo scopo, realizzato più alto allôesterno e fino 

al livello del pavimento della chiesa e di rafforzare il medesimo 

mediante la collocazione di pietre [realizzazione di una massiccia-

ta].  

 

Il vescovo evidenzia il problema delle infiltrazioni di umidità do-

vute alla stracerna e ordina di prendere dei provvedimenti in meri-

to realizzando un muro esternamente. 

 

  

 
288 ADM, B/9/34 bis, pagina 23 retro ï 24. 
289 ADM, B/9/34 bis, pagina 43 retro. 



217 

La relazione della visita pastorale del 22 maggio 1810 riporta:290 

Ha confermato i decreti enunciati nella precedente visita per le 

chiese di San Giovanni Battista, SantôAntonio abate e della Santis-

sima Annuncia zione nonché i decreti per la disciplina del clero, 

che ha voluto rendere esecutivi con effetto immediato.  

 

La relazione della visita pastorale del 4 giugno 1812 riporta:291 Ha 

visitato la chiesa cimiteriale di San Giovanni Battista, 

SantôAntonio abate e della Santissima Annunciazione e ha confer-

mato per queste, i decreti delle visite precedenti e ha ordinato che 

siano esecutivi con effetto immediato.  

 

Il vescovo evidenzia lôuso della chiesa, ovvero era un cimitero. 

 

La relazione della visita pastorale del 20 maggio 1826 riporta:292 

Ha visitato la chiesa di San Giovanni e per lôaltare della Santissi-

ma Concezione e ha stabilito che venga restaurato il paliotto deco-

rato in bronzo, siano ricollocati i vetri alle finestre dove mancano, 

sia rifatto il pavimento della chiesa e ha ordinato che sia rifatta la 

base dellôaltare del Santissimo Crocefisso.  

 

Ha interdetto lôalba designata insieme con la pianeta di colore 

rosso fintanto che ne siano fatte di nuove. Ha disfatto una delle tre 

casule di colore nero e ne ha fatto ricavare dalla medesima, altre 

due insieme a manipoli e stole; nel frattempo ha dichiarato tali in-

dumenti liturgici interdetti fino a che sia ultimata la fase di restau-

ro di cui sopra. Ha stabilito che vengano restaurati due messali 

dei vivi e su uno di questi ha prescritto che vengano apposti sigilli.  

 

Ha ordinato che le albe, gli amitti, i purificatoi siano ripuliti per-

fettamente e siano sempre conservati mondi. Ha dichiarato che il 

solo confessionale esistente sia usato esclusivamente dagli uomini 

fino a che venga dotato di nuove grate.  

 

 
290 ADM, B/9/34 bis, pagina 158 fronte. 
291 ADM, B/10/37, pagina 125 fronte. 
292 ADM, B/11/40, pagine 20 retro ï 21 fronte. 
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La relazione della visita pastorale del 23 settembre 1829 ripor-

ta:293 Ha poi visitato la chiesa di San Giovanni: in essa è da re-

staurare quanto prima il paliotto294 dellôaltare di Santa Maria As-

sunta in Cielo; ha dichiarato sospese le sacre suppellettili e ha in-

giunto di eseguire tutte le altre disposizioni sancite nella prima vi-

sita.  

 

La relazione della visita pastorale del 16 giugno 1845 riporta:295 

Nella chiesa cimiteriale sotto il titolo di San Giovanni Battista, de-

ve essere risarcita la sacra icona posta sopra lôaltare maggiore 

nella sua sezione inferiore; gli altari del santissimo Crocefisso e 

dellôAssunta devono essere provvisti di fiori; lôaltare di 

SantôAntonio abate fino a che venga riparato e si provveda di tut-

to, rimanga interdetto; sul confessionale vengano apposti la croce, 

il velario, le tabelle per i casi riservati e le sacre immagini, sia 

rinnovato il pulpito rotto; il calice designato continui a restare in-

terdetto, il pavimento sia aggiustato nelle sue sezioni lacunose e in 

fine lôintera chiesa sia protetta dallôumidità e ordiniamo che tutte 

le spese di riparazione siano a carico della confraternita.  

 

È segnalato lôaltare di SantôAntonio abate in San Giovanni; è 

lôunica volta che viene menzionato questo altare, forse, è un errore 

di trascrizione. È riportata anche la presenza di un pulpito rotto, 

oggi scomparso; probabilmente era di legno. 

 

Nellôanno 1847 fu redatto un elenco di chiese ed il loro stato.296 

Per Pereto furono elencate [è proposto un riassunto del testo e rela-

tivo solo alla chiesa di San Giovanni]:297 
 

San Giovan Battista della Confraternita da restaurarsi 
Da spendere (ducati) 65,50; Mezzi che si propongono: == [segno 

indicante che non côerano elemosina o fondi per il restauro]. 

 

 
293 ADM, B/11/41, pagina 65 fronte. 
294 La traduzione letterale del testo è: fronte dôaltare. 
295 ARPA, Controversie anno 1920, visita pastorale anno 1845, pagina 41. 
296 Rilevazione dal titolo: Stato delle chiese della provincia di Aquila. 
297 ASAq, Sottointendenza, serie I, busta 21, fascicolo 159, anno 1847. 



219 

Il cimitero sottostante il pavimento della chiesa fu il luogo in cui 

furono sepolti i 37 morti dovuti ad unôepidemia di colera scoppiata 

dal 25 ottobre al 9 novembre 1854.298  

 
298 ARPA, Morti 8, anni 1851-1861. Il parroco della chiesa del SS Salvatore, 

don Vincenzo Penna, dedica quattro pagine per elencare i morti di questa epi-

demia. LôASAq riporta tre volumi per lôanno 1854; questi gli estremi cronolo-

gici; 05/01/1854 - 01/11/1854; 01/11/1854 - 05/11/1854; 06/11/1854 - 

20/11/1854. Da segnalare che per ogni anno i morti erano registrati su un uni-

co registro e non su tre come successe nellôanno 1854. 
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Il registro delle messe dellôanno 1863 

A partire dallôanno 1863 fu compilato il Registro e Tabella delle 

messe da celebrarsi nella Parrocchiale, e Matrice Chiesa S. Gior-

gio, 1863.299 Il registro fu redatto dellôarciprete di Pereto ed altri 

sacerdoti che celebrarono gli uffici nelle chiese di Pereto nel perio-

do compreso tra il 1863 ed il 1906.  

 

Questo documento dovrebbe contenere la Tabella delle messe della 

chiesa di San Giorgio martire, ma al suo interno non si trova. Inve-

ce, incollata dietro la copertina si trova una Tabella delle messe da 

celebrarsi nella chiesa di San Giovanni Battista. Il fatto che sia in-

collata questa carta testimonia che celebrare presso la chiesa di San 

Giovanni Battista era importante per inserirla in questo registro, 

era una nota da ricordare ai celebranti. 

 

In Figura 35 è mostrata questa Tabella; a seguire è proposta la tra-

scrizione del testo. Le parti evidenziate in grassetto si riferiscono 

alla tabella del 25 ottobre 1737 come scritto nel documento, la 

parte rimanente si riferisce ad una aggiunta dovuta allôarciprete 

don Antonio Tittone; il documento riporta in basso il suo timbro. 

 

 

 
299 ARPA, Registro e Tabella delle messe da celebrarsi nella Parrocchiale, e 

Matrice Chiesa S. Giorgio, 1863. 
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Figura 35 - Tabella delle messe , anno 1737  

  














































































































































































































































































































































































































































